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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E iN T E. La seduta è aperta
(ore 11).

Si dia ,lettura del processo verbale della
seduta del 1'5 maggio.

R U IS SO, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P R E iS TD E!N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« I,stituzione del Ministero del turismo, dello
spettacolo e dello sport») (456-Urgenza)

,p R tE\'S I D E N T E. L'ordine del giorno
reca i.l seg1Uito della discussione del disegno
di legge: «Istituzione del Ministero del tu~
risma, dello spettacolo e deIlo sport ».

IÈ isaitto a par,lare il senatore Sansone.
N e ha f'acoltà.

S A N S O N E. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, la necessità della creazione di
un Ministero del turismo è scoppiata così co~
me può scoppiare un temporale d'estate,ed
ha sorpreso tutti!

Mentre volgeva ,a termine la crisi che ha
portato al Governo l'onorevole Segni, ap~
prendemmo che l'onorevoleTupini era stato
nominato Ministro 'per il turismo.

<CI N G O L A N I. Ti è dispiaciuto?

S A N 'S O N E. N o, anzi premetto che
tutto quello che dirò in questa Aula non
riguarda l'onorevole T,upini, al quale sono
legato da antica amicizia e per il quale nu~
tra la più alta stima; ma qui siamo in sede
poHtica e facciamo una critica perfettamen~
te politica. Anzi confermo che la persona

dell'uomo politico Tupini è al di sopra di
queste nosltre considerazioni.

Perchè si avvertì ila necessità di questo
Ministero? Fu una necessità interna di 'par~
tito. La Democrazia Cristiana dilaniata dai
notabili, dalle varie correnti e sotto~correnti,
ad un certo momento spinse l'onorevole Se~
gni a creare una determinata posizione per
l'onorevole Tupini, esponente di una deter~
minata 'corrente o gruppo di notabili, credo.

T U P I N I, Ministro senza portafoglio.
lo non me ne sono accorto.

S A N S O N E. Basterebbe questa im~
postazione per fm'ci dire di no a questo
Ministero, che sorge non in funzione di una
esigenza nazionale, ma in funzione di una
esigenza di partito. Nè penso che ci si possa
dar torto, perchè si ha la prova provata,
come dimostreremo, che il Ministero si vuoI
far sorgere unicamente per creare una certa
posizione all'onorevole Tupini, non persona,
ripeto, ma esponente di un determinato grup-
po in seno alla Democrazia Cristiana.

AHara io penso che un'impostazione di
questo genere debba 'trovare in quest' Aula
non solo da noi oppositori, ma da tutti, un
fine di non ricevere. Perciò noi siamo con~
trari, non in linea di principio, a che questo
Ministero si istituisca in questo momento
e in questa situazione.

:Comunque, che avete fatto per il tlurismo,
10 spettacolo e 10 sport in questi dieci anni?

T U P I N I, Minist1'o senza portafoglio.
Adesso che si fa qualche cos,a, vi oppo-
nete.

S A N S .Q N E. Già questo veder riu-
niti il turismo, 10 spettacolo e 10 sport rie~
cheggia un'eredità calttiva, quella del vec~
chio « Minculpop ». N on dimentichiamo che
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nel 1934 Mussolini creò il Sottosegretariato 
della stampa, spettacolo e informazione alle 
dirette dipendenze della Presidenza del Con
siglio, non per l'affinità* della materia, né 
per favorire lo spirito « ricreativo » al quale 
si appella il relatore Zotta, ma per consoli
dare la sua dittatura. 

Nel vederle riunite ora — mutatis mutan
dis, per amore del cielo ! — mi sembra di sen
tir riecheggiare in certa qual misura, quel 
vecchio « Minculpop » che dette origine alla 
unione delle tre branche. 

Comunque per il turismo non si è fatto 
nulla di concreto. Niente si è fatto per il 
turismo di massa italiano : poveri, semi
poveri, lavoratori, impiegati a reddito fisso 
non hanno possibilità di trascorrere fuori 
casa le loro ferie. Niente di preciso si è 
fatto per la tutela dello straniero; gli al 
berghi sono costosi per tutti; il famoso 
prezzo del « tutto compreso » non si è mai 
potuto spuntare in Italia: gli albergatori 
sono sempre i più forti, per cui una telefo
nata, fatta in albergo che dovrebbe costare 
25 lire, costa 40 lire, sommando le varie 
percentuali, e financo se ci si fa comprare 
un giornale, non si pagano 30 lire ma 50 lire, 
perchè anche su questo piccolo acquisto in
cidono percentuali su percentuali. Tutto que
sto gli stranieri lo sanno ed ama parte eli 
turisti si è perciò allontanata dall'Italia. Ma 
non si è fatto mai niente, perchè gli albei-
gatori, ripeto, sono i più forti, specialmente 
i grandi albergatori. 

Anche per ciò che concerne le sovvenzioni 
concesse per costruire alberghi, bisogna os
servare che vi sono gruppi di alberghi che 
riescono ad averle, mentre niente vi è per i 
piccoli alberghi. Comunque i miutui agli al
berghi sono dati sotto segnalazioni e rac
comandazioni, per cui, onorevole Ministro, 
se questo Ministero si farà, le rivolgeremo 
un'interpellanza ad hoc, per conoscere a 
quali albergatori sono stati concessi i mutui 
in questo periodo : vedremo così quali regio
ni e quali persone sono state favorite e ci 
accorgeremo quale opera di discriminazione 
è stata compiuta, trascurando i fini del tu
rismo ed avendo presenti ben altre finalità. 

Egualmente si dica per gli enti provin
ciali del turismo. Essi sono diventati i pic

coli cimiteri degli elefanti di provincia : un 
deputato che non viene rieletto, un gerarca 
democristiano che non si sistema, viene crea
to presidente di un ente del turismo. Attra 
verso questi enti si è creato un sotto-governo 
alimentato a tutto beneficio del partito di 
maggioranza. 

Per il turismo il Governo in sé e per ,è 
non ha fatto mai niente. Non è stata detta 
una parola nel programma di Governo; ed 
ecco che, come un fulmine d'estate, spunta 
lei, con la sua sì cortese persona, onorevole 
Tiupini, ad avallare la richiesta di un Mi
nistero per il turismo. Si può accettare ciò 
con un voto dell'Assemblea? Non lo rite
niamo possibile. 

Passiamo allo spettacolo. Anche qui mol
te sovvenzioni, ma sempre con criteri di 
discriminazione. Un autore, uno scrittore di 
avanguardia non ha mai ottenuto sovven
zioni dal Governo. Esse sono sempre date 
con criteri discriminatori. Nel settore dello 
spettacolo non avete fatto che una sola cosa 
concreta, la censura: una censiura stretta, 
che è arrivata fino all'impossibile, per cui 
alla televisione e negli spettacoli di varietà 
avete imposto i mutandoni alle ballerine, 
costringendo alcune artiste a sparire dalla 
televisione, perchè giudicate troppo contur
banti. La televisione ha voluto, per esem
pio, celebrare Marco Praga con il peggiore 
elei suoi lavori, « Il divorzio », unicamente 
perchè doveva servire ad una determinata 
campagna propagandistica a voi favorevole 
al momento. Darvi in mano il Ministero 
dello spettacolo, significa soltanto darvi in 
mano l'esercizio della censura. (Interruzioni 
dal centro). 

Abbiamo proprio in questi giorni la pro
testa degli autori drammatici. Verrà alla 
nostra Commissione degli interni un disegno 
di legge approvato già dalla Commissione 
della Camera nel quale l'articolo 21 della 
Costituzione non è rispettato. 

Io ho voluto scorrere i nostri annuari, 
dove è compresa tutta la legislazione vigente 
per vedere proprio che cosa si è fatto in 
questo settore. Ebbene sotto la voce « Spet
tacolo », onorevole Tupini, onorevoli colleghi, 
voi troverete soltanto quelle che sono le trat
tenute erariali, ma non troverete alcun prov-
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vedimenta arganica, alcun pravvedimenta a
tutela 'della spettacala stessa. Ed anche qui,
senza che vi sia nè una leg,islazione, nè una
preparaziane, senza che vi sia un'esigenza
espressa <dalGaverna carne pragramma, sar~
ge all'impravvisa H MinisterO' della spetta~
colo.

Essa davrebbe essere anche il Ministero
deBa spart, ma, anarevole Tupini, che avviene
nella spart itaHana? Ci dimentichiamO' di
quella farsa degli «ariundi»? Ci dimenti~
chiama il prezzO' di « cessiane » dei calciatari,
che è divenuta una casa scandalasa? Ci di~
mentichiama le partite truccate? Ci dimen~
tichiama le droghe che prendonO' i carridari
ciclisti, casì carne sano state usate l'altro ieri
nel gira a cranometra di Salsamaggiare? Ma
chi pravvede a tutto questa? Nessuna. E
quella che avviene l1E~1campa delle carse dei
cavalli e dei cani, che sana diventate delle
pubbliche bische e per le quali nessuno dice
niente? ISi scommettonO' lì centinaia <di mi-
lioni; vi sana dei giovani che precipitano
nella miseria o che vi fannO' precipitar;e i loro
genitori. È spart questa? ,Questo è la sport
che avete tutelato. Dove è il fine dello sport?
Che ,cosa ha fatto H Governo, che cosa si ri-
promette di fare il Gov,erno? :Si è intesa sem-
plicemente la necessità di sistemare non la
persona, dell'onorevole Tupini, ma un mem~
bra della !Democrazia Cristiana e ci si am~
manniscequesto IMinistera. E,d allaraal pri~
)110motivo che era queI10 di sistemare qual~
cunodella famiglia si ag:giunge un secondo
motivo: <lavostra incapacità di risolvere que~
sti problemi, per cui noi socialisti nan pas-
siamo essere favorevoli alla creazione di
questo nuova Ministero.

Ci sono però altre ra;gioni che ci hanno
spinto a formulare l'olldine ,del giorno e sono
ragioni di ordine costituzionale e <di etica
parlamentare. Per le ragioni di etica parla~
mentare faccio appella al nostro Presidente
molto sensibile a queste cose. .Non so come
s: possa procedere oltre nella nastra vita
parlamentare ,continuando di questo passo.
Voi avete presentato il diseg:no di leg,ge nu~
mero 94 in attuaziane dell'articolo ,95 della
,Costituzione che dice: «La legge provvede
all'ordinamento ,dena Presidenza del Consi~

glio e determina i,l numero, le attribuziani
e l'organizzazione dei IMinisteri ». lE vai ave~
te presentato ~ io dchiamo ;proprio ,l'atten~
zione del nostro Presidente ~ questa leg:ge,
nella quale dite che il CommissariatO' per il
turismO' passa alle dipendenze del Ministero
dell'industria e del commercia...

T U PiI N I, Ministro senza portafoglio.
tJ soppresso e non passa aUe dipendenze.

S A, N .s O N IE. E poi avete ag:giunto
che, per quanta si attiene alla spettacolo.
esso passa alle ,dipendenze del Ministero de~~
13 pubblica istruzione. Ora questo è il punto:
mentre il disegno ,di legge n. 94 è all'esame
del ISenato si presenta una legge per cui ,;ì
amplia il prima disegno di legge. ,È cansen-
tita questo? :Se anche nel Regalamentanal1
viè una norma, vi è però un'etica parla-
mentare. Voi avreste davuto ritirare il di~
segna di legge n. 94 e ripresentare questLJ
disegna di legge; ma nan è cansentita Ch8
mentre si discute un disegno di legge se ill"

sovrappanga un altra ,che può essere ,anche
in ,contrasta con il ,primo. ,E per di più, non
sentite la sensibilità di ritirare l'uno a l'altro,
o di abbinarli e si porta qui la discussiane
del disegno di legge attuale, cioè di quello
che vi fa comodo, senza che si possa parlare
òell'altro! Ora io ritengo, signor IPresidente,
che, ,se non vi è una norma di Regolamento,
vi ,è una norma di etica parlamentare, vi è
anche un costume parlamentare che dab.
biamo rispettare. Se noi stiamo discutendo
alla la Cammissione il dise,gno di leg:ge nu~
mero 94

'"

:BO, Ministro senza portafoglio. lNon s~
sta discutendo; la discussione è sospesa e
lei ']0 sa.

,s A N .s O N E. iOhe signifi'ca «sospe~
sa »? Caro Ministro Bo, mentre nai stavamo
esaminando questo disegna di leg:ge, la dt~
scussione è stata saspesa per un mese o due...

B ,o, Ministro senza portafoglio. No, è
stata sospesa prima la discussione...

IS A .N S O N E" Ma la saspensiane nan
autorizza a presentare un altro disegna di
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legge della medesima specie e della stessa
natura, come avete fatto v.oi portandoci in
Aula il presente disegno di legge, perchè
occorre che si ritiri formalmente H primo
disegno di legge. Se non ritirate il primo di~
segno di lé~ge non si può di:scutere questo,
se vogliamo veramente rispettare un costu~
me parlamentare che sia degno del nostro
Senato e ,del nostro Parlamento. Ma il fatto
che ,introducete 'così, quasi di soppiatto, men~
tre si discute una legge generale, un disegll')
di legge particolare mi sembra che non sia
una cosa che possa essere accettata; e chE::
comunque noi socialisti non accettiamo e
denunciamo all' Assemblea e al Paese.

IMa vi è un altro motivo.

,P 'R :IDISIID lE'iNT IE,. Mi scusi, senatorE:
Sansone, se la interrompo, ma lei ha fatto
tre volte cortesemente appello a me e le
debbo una risposta.

L'articolo 6,6 del Regolamento dà a cia~
scun senatore i più ampi poteri per ciò che
riguarda la possibilità di proporre la que~
stione pregiudiziale. N on comprendo per~
tanto perchè ella oggi e ieri il senatore Bu~
soni, abbiano voluto appellarsi al Presidente
che nulIa può fare ,in proposito.

ISAiN iSION E. ,Io accetto la sua messa
a punto. Chiarisco però che, quando facevo
appena a lei, non intendevo ottenere un prov~
vedimento, ma facevo appeHo a lei come alla.
slnte'si di tutti noi, con il riguardo dovuto
alla sua persona. la, anzichè parlare alla
Assemblea, quando usavo l'espressione «si~
gnor IPresidente, avviene questo» e chiedevo
che si ~ provvedesse, volevo intendere che è il

Senato che deve provvedere. Non basta infat~
ti che noi si ponga una sospensiva o una pre~
giudiziale, ,che sarebbe respinta per ragioni
politiche perchè siamo noi oppositori che la
poniamo; noi vorremmo che le ponesse la
maggioranzaperchè questo è un problema di
'costume. Quando facciamo appello a lei, ri~
peto, non vogliamo da lei un provvedimenta,
ma vogliamo che la maggioranza senta come
sia abnorme la situazione nella quale s,iamo
in questo momento nella nostra Assemblea.

Ma vi è un altro punto di carattere costj~
tùzionale che penso non possa essere 'supe~
rato. L'articolo 9,5 della Costituzione dice
che la legge provvede a stabilire l'ordina-
mento della Presidenza del Consiglio e de~
termina il numero, le attribuzioni e l'orga~
nizzazione dei Ministeri. Deve trattarsi di
una legge unica: non è possiibHeche noi fac~
dama tante leggi, creando dieci Minister~.
per poi fare una legge in cui diremo che 1
Ministeri son.o 24. ,La Costituzione d impo~
ne che si faccia una legge unica. Si dirà: ma
si è fatto il MinIstero della sanità, si è fatto
il Ministero 'delle partecipazioni. Esatto, ma
tutto questo si è fatto violando l'articolo 95
della Costituzione, e voi sapete che perse~
vera re nell'errore è diabolico. Se si è sba~
gliato nel creare, con leggi parUcolari, i
Ministeri deIle partecipazioni e della sanità,
non dobbiamo continuare in questo sistema
che è anticostituzionale. N on dobbiamo cioè
continuare a fare tanti Ministeri quando fa
'comodo al partito di maggioranza e riser~
varci poi di fare una legge in cui diremo
che i Ministeri sono venti, trenta o qua~
l'anta. In questo modo si straccia 'completa~
mente la spirito della C.ostituzione e la lei ~

tera dell'ultimo capoverso dell'articolo 95.
N on possiamo assolutamente, per ragioni co~
stituzionali, accettare questo sistema che il
Governo continua a Iperp~tuare, ed abbiamo
perciò nresentato 1'0'fldine del giorno di np1,
passaggio agli artkoli, proprio per porre l'ac-
cento su que'sto problema, per discuterlo in
Aula e richiamare l'Assemblea al suo dovere.

Vi èancor,a un ultimo argomento di na~
tura costituzionale che vogliamo presentare
all"Assemblea. Ri'guarda l'arti'colo 7 del di~
segno di legge. Poichè proponiamo di non
passare agli articoli noOndovremmo parlare
di [questo: ne parliamo tuttavia per ragioni
:di massima. L'articolo 7 del disegna di legge
viola certamente l'articolo 716 della Costitu~
zione, poichè è formulato in maniera così
imprecisa e generica da essere senz'altrù
fuori dai I1miti che l'articolo 76 deIla Costi.-
tU:tJionec'impone. Infatti, in base a tale ar~
tico}o, l'esercizio della funzione legislativa
non può essere delegato al Governo se non
'con determinazione di ,princìpi e clIiteri d~~
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l'ettivi, e soltanto per un tempo limitato e
per oggetti definiti. Il tempo limitato c'è.
e~l è un anno, ma dove sono gli oggetti
definiti ? Volete ascoltare la formulazione di
questo articolo 7 del disegno di legge, per il
qual(~ viene chiesta la nostra approvazione.
che noi invece riteniamo non possa es'serp
a0cettato?

L'articolo 7 dice: «Il Governo della Re.
pubblica è delegato ad emanare, entro un
anno ,dalla data di entrata in vigore della
presente legge, le norme necessarie per il
riordinamento degh end ed organi turistiu
nazionali, provinciali e locali, avendo cm'"J
di con temperare le esigenze di autonomm
dei singoli enti con la necessità di assicu-
l'are il più efficiente ,coordinarmento della
loro attività nell'i>nteresse de110 Stato ».

C'è tutto e c'è niente; voi invece, signori
del Governo, dovete avere un compito pr?
ciso, determinato: quindi l'articolo 7 è ce]'~
tamente, assolutamente incostituzionale. St'
anche attraverso quel vostro diabolico pe>
SE'verare nel violare la Costituzione vorret~
dire che si può fare questa legge, in dispre-
gio dell'articolo 9'5 della .Costituzione, certa~
mente non potrete approvare l'articolo 7 in
c1;spregio dell'articolo 76 della Costituzion<~.

Sono questi i motivi di fondo di ordiN'
costituzionale che ci hanno spinto a presen~
tare l'ordine del giorno per cui noi vogliamo
che non si passi a11'esame degli articoli e
c1.esideriamo che l'Assemblea respinga que~
sta proposta di legge.

Vi abbiamo detto che quello che voi avete
fatto è prova di inca,pacità e la discussione
tendeva proprio a precisare questa posizio-
ne. Quindi, in linea di massima, onorevoJi
colleghi, in altre condizioni di tempo e d,
luogo, ,dopo un'adeguata preparazione, si po~
tI'ebbe forse anche arrivare alla costituziow~
di un Ministero del solo turismo, consid('~
rando pecò il turismo come un'attività com,
plessa; e vi ripetiamo ~ noi che non siamo
qui per creare ,ostacoli al Pae,se ma per fare
una opposizione costrutltiva che abbia un suo
fine ~ che in linea di principio il Ministero

del turismo, In altre condizioni di tempo e di
luogo, si potrebbe anche discutere e potrem~
ma anche vederne la validità ed accettarl0.

Tuttavia, allo stato, noi non possiamo arcet~
tarlo, per la violazione degli articoli 95 e 76
della Costituzione; non è ammissibile che si
creino dei Ministeri, così, secondo le esi~
genze vostre, secondo le esigenze del Partito
di maggioranza.

N on possiamo accettare questo Ministero
per la violazione che si fa di due articoli
àella Costituzione, e poi perchè, per noi, più
Ministeri vi sono e più si polverizza la re~
sponsa:bilità del Governo, più ,M,inisteri VOI
create e più il rinvio dall'uno all'altro Di-
castero dei vari problemi nazionali signÌ!fica
disperdere le vostre responsabilità; quindi,
anche queste ragioni impongono di 110n ac~
cettare la creazione, sic et simpliciter, di un
nuovo ,Ministero.

Il potere esecutivo, creando un ::mmer'}
maggiore di M,inisteri, si rafforza e noi non
vogliamo avere un rafforzameI1to dell'Esecu~
bvo nei confronti del Legislativo ~ ecco lo
spirito dell'articolo 95 della Costituzione ~.

Tua legge deve determinare il numero di
tutti i Ministeri, noi dobbiamo sapere se
f\bbiamo 10, 15, 20 Ministeri, non di più;
Lon è possibile che il potere esecutivo, at~
traverso queste manovre, si allarghi, aumen~
bndo il numero dei suoi componenti.

Sono queste le ragioni che ci eonvincono
ancora di più che nO'n è possibile passare al~
l'esame degli articoli e che questo disegno
di legge deve essere respinto. Più Ministeri
si creano, più interessi si creano intorno ad
essi; perciò la creazione di un Ministero deve
rispondere a un'esigenza nazionale, de\"e es~
sere veramente un qualcosa che venga dal
Paese come una necessità imprescindibile elI
in dilazionabile. ,La creazione di un Ministero
fatta così, con criteri di plastica, come usano
i chirurgi, non è possibile venga fatta, quan~
do si è fuori dalle esigenze vere del Paese.

A conferma di quanto finora ho avuto 10
onore di dire in quest' Aula porto un esem~
pio che ho vissuto.

!L'Assemblea sa benissimo che ebbi l'in~
carico, non per i miei meriti, di poter reg~
gere, insieme a11'onorevole ,Molè ed altri, il
Commissariato per l'alimentazione ~ non
vi è servizio più importante in Italia di
quello dell'alimentazione ~ e quando si do~
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vette sopprimere quel Commissariato io pro
posi alla Camera che fosse aggiunta ura 
parola alla denominazione del Ministero del
l'agricoltura, cioè che* si dicesse «Ministero 
dell'agricoltura e dell' alimentazione ». Mi si 
rispose però da parte della maggioranza che 
ciò era fuori della Costituzione, che si au
mentavano il numero e l'elenco dei Ministeri 
voluti dalla Costituzione, e quindi non si po
tè ottenere da voi, perchè non avevate esi
genze di partito, la possibilità di mettere la 
parola « alimentazione » accanto alla parola 
« agricoltura ». Non si trattava di creare un 
nuovo Ministero, si trattava di aggiungere 
una parola, ma non fu possibile : mi si disse 
allora che la Costituzione non lo consentiva! 
E credo che per gli italiani poveri ed affa
mati valga ben più l'alimentazione che non 
il turismo. 

Così l'Alto Commissariato per l'alimenta
zione fu soppresso, divenne una Direzione 
generale del Ministero dell'agricoltura e que
sto problema ora è affogato nei problemi 
agricoli. Però non è così per il turismo, per 
lo spettacolo, per lo sport, perchè si deve 
creare il posto a Tupini, perchè così si ri
solve una crisi ministeriale. 

No, onorevoli colleghi, non è questo un 
sistema che può durare. 

Se noi ci opponiamo lo facciamo per una 
ragione di costume nazionale, di costume 
parlamentare, principalmente perchè la Co
stituzione non sia offesa e vilipesa! (Ap
plausi dalla sinistra). 

P R E S I D E ( N T E . È iscritto a par
lare il senatore Valenzi. Ne ha facoltà. 

V A L E N Z I . Signor Presidente, onore
voli colleghi, signor Ministro, è evidente che, 
iiiiziando a parlare su questa proposta di 
costituzione di un nuovo Ministero, non si 
può fare a meno di osservare che, se si leg
gono le relazioni, sia quella del Governo sia 
quella dell'onorevole Zotta a nome della Com
missione, si nota l'imbarazzo della maggio
ranza stessa nel presentarci la proposta di 
costituzione di questo nuovo Ministero. Le 
due relazioni, infatti, si arrampicano sugli 
specchi per cercare di giustificare la crea

zione di questo nuovo Ministero, e soltanto 
di questo si preoccupano : solo di cercare 
una giustificazione di carattere burocratico, 

Io credo che invece ci sarebbe stata la ne
cessità, da parte di coloro i quali hanno pre
parato le relazioni, e quindi di coloro che 
parlano a nome del (Governo e della maggio
ranza, di trattare l'unica questione veramen
te fondamentale; non dirci cioè semplice
mente i cambiamenti che avvengono per il 
fatto che il CO.iN.il. passa sotto il controllo 
del nuovo Ministero svincolandosi da quello 
della Presidenza del (Consiglio, che l'Alto 
Commissariato per il turismo viene sciolto 
per passare praticamente sotto il controllo 
del nuovo Ministero e che la Direzione ge
nerale dello spettacolo viene sciolta da una 
parte per essere costituita dall'altra nell'am
bito del nuovo Ministero ed altre cose del 
genere, ma dirci invece quale politica inten
de fare questo nuovo Ministero, a quale mo
tivo politico risponde la sua creazione, quali 
funzioni avrà e quale attività dovrà svol
gere. Questo è il problema fondamentale sul 
quale invece le relazioni sono completamente 
mute, silenziose. E questo silenzio si può 
spiegare soltanto in due modi : o si tratta 
di un'operazione unicamente formale (qual
cuno ha detto che si tratta di dare un Mi
nistero ad un rappresentante di un gruppo 
di notabili democristiani) oppure si tratta 
— il che è ancora più grave — di creare un 
nuovo Ministero per svolgere un certo tipo 
di azione ideologica e politica, raggruppandc 
tre settori di attività nazionale sotto un solo 
Dicastero per dar loro un determinato indi
rizzo ideologico. L'onorevole Sansone ha 
parlato di « Minculpop », qualche altro ha 
detto che si tratterebbe di un Ministero 
della « clerico-ricreazione ». Ma intanto il si
lenzio delle due relazioni non risponde alle 
nostre domande, non ci dice apertamente 
quale linea si intende seguire in questo 
camjpo. 

La creazione di questo Ministero che mi 
pare, ormai, un fatto avvenuto ci permetterà 
però di porre una volta all'anno i problemi 
principali in discussione in Parlamento. Sarà 
possibile almeno, nelle Aule del Parlamento, 
chiedere ragione al Governo della sua poli-

http://CO.iN.il
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tlca nei confronti dello spettacolo, del turi~
smo e dello sport. Una politica dello spetta~
colo in ,particolare Jo credo sia necessari.!.
Ed è su questa questione che io intendo par~
lare, della poEtica che si tè fatta o che non
si .è fatta ,a seconda del punto di vista dal
quale ci si muove e della porlitica ,Che invece
si dovrebbe fare nei confronti dello 'spetta~
colo. Quale è la caratteristica dell'attuale si~
tuazione ,nel campo dello spettacolo in 'Italia '?
Oggi vi è un 'problema che domina tutti
quanti gli altri: il problema della televi.
sione.Molti, e non senza ragione, 'sosten~
g:ono che l'espansione rapidissima della tele~
visione ha creato una ,serie di problemi nuovi
e ha messo in difficoltà le altre attività dello
spettacolo: il cinema, la prosa ed anche il
teatro l.irico.

Ora, a parte la t8llevisioneche non rien~
tra nella competenza di questo Ministero, le
questioni poste damattuale situazione delle
altre forme di Ispettacolo ,Sono abbastanzd
gravi perchèpresel1tano sintomi di crisi mol~
to evidenti. Sulla crisi del teatro di prosa,
per esempio, noi assistiamo da qualche tem~
poa:d una serie di convegni, di polemiche
di stampa, di discussioni. 'Ma più che lepa~
role ,contano i fatti ed essi ,ci dicono che i
teatri, molto spesso, ,a parte IRoma, Milano
e qualche altra g~ande città, vanno Iscom~
parendo. Non si può negare insomma che
esista una situazione difficile nel teatro di
1-rosa. iD'altra parte si tè ancora parlato, an~
che ultimamente, della crisi del teatro lirico,
in occasione della decurtazione delle sovven.
:moni governative perl'Opel1a di iRoma, la
Scala di Milano, il :San Carlo di Napoli, ecce.
tera.

Di fronte a questa 'situazione viene un
sospetto, ,che cioè il Governo, .il partito di
maggioranza, avendo constatato l'enorme in~
ftuenza e l'importanza della televisione ~ e
questo sospetto tè avvalomto da una serie di
episodi che sarebbe troppo lungo enumem~
re: la propaganda democristiana nel corso
della campagna politica elettorale, la censura
ai danni di questo o di quell'altro attore che
ha osato snperare certi limiti ~ intendono
rafforzare questa superiorità, appunto per~
chè è più agevole controllare la televisiolle e

utilizzarlacome strumento di propaganda. Il
decadimento dellle altre forme di spettacolo,
sulle quali la Democrazia Cristiana può €ser~
citare meno facilmente la sua influenza, po~
trebbe, quindi, non interessare il Governo
e la maggioranza.

A questo proposito noi vorremmo sentire
lIna parOlla chiariJfìcatrice da parte del Mini~
stro: desidereremmo sapere se è intenzione
del IGoverno svolgere un'azione di valorizza~
zione e di sviluppo delle altre [orme di spet-
tacolo ~ prosa, teatro lirico e cinematogra~
fa ~ e non di affossamento come, invece,
molti indizi potrebbero farei sospettare.

IPer quanto riguarda la prosa, ricordavo
testè come vi siano stati, in questi ultimI
tempi, incontri, ,interessanti Idiscussioni, po.
lemiche <distampa. Vi tè 'stato anche un Icon~
vegno, a .Roma, ,cui ha preso parte un folto
gruppo di autori.

ILa discussione svoltasi nel corso di questo
convegno ha messo in luce i dati più gravi
del:la situazione: si tè chiesto un ringiovanl~
mento del repertorio nazionale e la valoriz~
zazione 'deI teatro 'italiano in particolare; si
~chiestoche il Governo si deeida finalmente
a .presentare nuove ,le,ggi in questo campo,
si è attaccata ,duramente la ,censura, anche
nell'altra sua forma, ,quelladeWauto~censura,
cioè i metodi che tendono a .spingere certi
autori a non sollevare Icerti problemi, a non
trattare determinate questioni 'pena la p'er~
dita .delle sovvenzioni.

,Nelle conclusioni del convegno si 'possono
l~ggere testualmente queste parole: ,« Noi
veniamo a proporre un sistema più pulito
e meno ,confuso, secondo il eri te l'io che ,lo
Stato deve aiutare il teatro e non i teatranti,
sostenere l'attività culturale nell'interesse
pubblico e non sovvenzionare individui iso~
lati che lavorano senza ,coraggio e ,guada~
gnano 'senza rischi ». ,lE ancora: «Lo ,stato
deve amministrare e non manovrare. III suo
intervento deve essere contabile e non discre~
zionale. ,solo così avremo un teatro che sia
veramente tale e non un alibi, alibi che per~
mette a poche persone posizioni di favore
e che minaceiadi trasformare quelli :che
sono fuori in assedianti corruttori, quelli 'Ch8
sono <dentro 'in corrotti professionisti e queJli
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che sono sopra in dispensatorieorruttibili ».
'Mi pare che sia abbastanza dura la di~

chiarazione di questi giovani autori! Le nuo~
ve leggi che essi chiedono dovrebbero sosti~
tuire quelle attualmente i'Il vigore, che risa!~
gono aIl'epoca del fascismo e che sono 'state
solo in parte ,corrette, e in modo così ,cao~
tico, per cui il risultato è che spesso le di~
sposizioni sono addirittura contraddittorie.

Ci sono poi i vari enti costituiti in Ique~
8to periodo (rE.T.I., II.n.Il., I.N.D.A., E.I.IS.T.),
una serie di carrozzoni, che creano una i2i~
tuaz'lone dlsotto~governo .per cui alcuni pos~ I
sono elargire sovvenzioni a loro piacimento
senza nessun criterio artistico o culturale.
Si dice, per esempio, ,che la direzione ,dell.a
Associazione impresari teatrali passi al si~
gnar De Biase, della rDirezione generale dello
spettacolo, il piano annuale dei finanziamenti,
e che poche personalità teatrali facciano il
bello ed il cattivo tempo. Tutto questo per~
mette un'azione di ricatto continuo, anche
di carattere politico.

Così, per esempio, la Compagnia ,che ha
recitato «,Romagnola », ,che ha avuto 'un in-
discutibile successo di pubblico e di critica
a 'Roma, non ,è potuta andare a iBollogna.
,Spiegare esattamente come dò sia avvenuto
è. assai difficile, perchè in questi casi nes'-
sluno OEa dire es,attam'ente .che cosa sia suc~
cesso, ma forse è 'più facile capirne ilpel~
[hè se "i guaròa òa Quale partE' vienE' l'ap.
poggio a questo Governo.

(D'altra parte non si vede ancora l'ombra
(h quelle misure che permettano, come ri~
chiesto da più parti, la creazione di teatri
regionali stabili. questo dovrebbe essere
uno dei 'punti fondamentali di una legge cne
voglia veramente affrontare il problema del
teatro d,i prosa con successo.

Perdò noi ci proponiamo di farne un pun~
to essenziale del 'progetto di legge c'he ,pre~
senteremo al Parlamento. Bisogna in so-
stanza valorizzare i teatridialettali, che
sono i teatri che, oggi, ad esempio, resistono
più validamente. Pensate ,alla Compagnia d:
Cesco Baseggio, che ha un repertorio india~
letto veneziano, e .alla Compagnia di 'De Fl~
lippo. ,sono le due Compagnie che in HalLot
oggi si mantengono meglio, come lo hanno

anche dimostrato le loro prove alla televisio~
ne. Si vede quindi che il dialetto non limita
la valorizzazione di questi attori e delle com~
medie del loro repertorio. Perchè non appog~
glare queste Compagnie attraverso una Ileg~
ge che crei e valorizzi li teatri regionali sta~
bili?

A INapoli, per esempio, la Compagnia di
De Filippo chiamata « La Scarpettiana» ha
un continuo SU0cesso. .Ma io ricordo che
Eduardo De Filippo, al quale si deve la ri~
costruzione del teatro San Ferdinanda, di~
chiarò la sera dell'inaugurazione, alcuni annj
or sono, che egli si era sacrificato a fare
films che non gli piacevano per accumulare le
somme 'necessarie alla costruzione di questo
teatro. IQuesto teatro va avanti Icon il re~
l)ertorio 'scarpettianoe con commedie napo-
letane, ma aveva cominciato con più grandi
ambizioni; il primo proponimento di De Fi~
l;ppo era quello di rifare tutta la storia del
teatro napoletano attraverso il repertorio da
:Petito a l8.carpetta, da Viviani a De Filippo
slesso. Invece non è stato possibile; per reg.
gere è dovuto ritornare al repertorio più fa-
cile, aUe cose più sempHci, più popolari e
divertenti. Non basta: più volte ha annun.
ciato che era sul punto di chiudere il suo
teatro. Perchè questo? N ai vediamo poi Ch8
questa Compagnia è ,quella che più si ,ai.
ferma,e che il De FiEppo è uno de'i nostrl
",thY1"i 'Ti u.on t,i niil ",fI'ì"!>,,i .A niil h1"!>ui
~"

"~-~~~.~ ~.~~, .~~n~'~~
". l~n'

-~.~,-~,

Nel campo della prosa noi chiediamo quin-
di autonomia, respiro e libertà per gli au~
tori italiani ;chiediamoche si arrivi ifinal~
mente a var,are deMe leggi democratiche e
moderne in questo campo e che \Sifinisca con
il sistema attuale delle sovvenzioni discrl~
minatorie e con la corruzione e il ricatto.

Un altro campo importante è quello del
teatro lirko. ISUdi esso ricordo ancora rquel~
lo che si è detto due anni fa, nel corso di
nna discussione avvenuta in Iquesta Aula.
Qualcuno ebbe a dire in que,ll'ocoasione che
gli enti lirici erano nella condizione del ma~
lato che può morire d,a un momento all'altro;
eredo sia stato un noto critico che scrisse
queste parole su «ill Tempo ». A quell'epoca
il senatore Husoni ,presentò un'interpellan~
za, il senatore Mantagnani ed io presen..
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te,mmo due interrog.azioni. C'i rispose l'ono~
revole ZoIi, che era allora Ministro del bi~
~anclo, assistito dal senatore .Brusasca,che,
in qualità di Sottosegretario al,Ia Presidenz~
del Consiglio, si occupava in modo partico-
lare dello spettacolo. QueliJa discussione. a
chi l'ha sostenuta, è ancora presente all8,
memoria. C'era stata, allora, una vera e pro~
pria levata di scudi da parte del,la stampa,
cb parte di tutta lla stampa, da «l'Unità»
a « II Popolo », da « Il Tempo» a « Il Giornale
d'Italia >', al «,Paese Sera », che 'aVeVaTl0
wIlevato con molta forza il problema din
nanzi all'allarme lanciato dai sindaci delle
grandi città, dai sovrintendenti e dal1e mae~
shanze ,che avevano fatto presente che i
teatri lirici stavano per chiudere. I sovrin-
tendenti, infatti, avevano compilato i pr.)~
grammi suIJa base delle somme ottenute da]
Governo nel corso delJ' 'anno precedente,
quand'ecco che tllGoverno aveva tagliato im~
provvisamente le sovvenzioni.

Se Io ricorderà anche ,lei, onorevole TtI~
pini, perchè i sindaci delle città interessate
si erano riuniti parecchIe volte, mi pare
anche in Campidoglio, edaveViano preso P('~
sizione precisa in argomento, in difesa dei
teatri lirici. L'onorevole Zoli ~ che mi di.
spiace di non vedere presente in questo mo~
mento ~ rispondendoci, disse che il Governo
era contrario non soltanto per motivi di bi-
kncio ma anche per motivi di moralizza~
zione; si diceva, doè, e con una certa parte
di verità, che nei teatri lirici vi erano delle
cose che non andavano bene, che per esem.
pio sii facevano una spietata concorrenza tra
loro con i soldi dello 'Stato, che non vi era un
razionale impiego delle costose coreografie.
che a volte si spendevano somme troppo ele-
vate per una recita soltanto, che questi teatri
non tenevano un congruo numero di recite
anche nei paesi de1la provincia, non portava~
no abbastanza in giro il soffio della loro atti~
vità culturale, che vi erano dei criteri non sag~
gi ne1l'assegnazione dei fondi, eccetera. Quel~
le 'critiche non è che noi non le trovassimo
giuste; ma, allora, dicevamo che l'importante

el'a non far morire i teatri lirici, non permet~
tere il loro fallimento e chiedevamo che il più
rapidamente possibile lo Stato, dopo aver

versato le somme necessarie, varasse leggi de~
mocratiche e modorne anche in questo campo
e che si provvedesse una volta per tutte a li~
quidare gli interessi passivi che erano allora
di 400 milioni (cioè la metà deHa somma che
veniva erogata ai teatri lirici andava per gli
interessi passivi), che si stabilisse una volta
per tutte una linea di politica teatral13 e cul~
turale, che si uscisse dal caos e dalle disposi~
zion! contraddittorie, che si uscisse dan'ar~
bitrio dei pochi uomini della Direzione dello
spettacolo, che si eliminassero le pressioni, le
azioni di corruzione e che si desse finalmente
una regola democratica aHa vita dei teatri
lirici.

Chiedevamo, inoltre, ragione in qucll'occa~
sione degli 800~900 milioni che lo Stato in-
troita ogni anno grazie alla convenzione con
la RA.I., con la precisa indicazione: « per il
teatro e per la musica ». Chiedevamo ragione
di questi fondi per sapere se non potevano es~
sere adoperati proprio per sanare la situa~
zione del teatro lirico. Ora lo chiediamo a lei,
onorevole Tupini, perchè non abbiamo mai
saputo, nonostante più volte questi problemi
siano stati posti in quest' Aula e a1la Camera,
dove vanno a finire e come vengono spesi
questi fondi. Ora lo chiediamo a lei, visto che
c'è, quasi, un Ministro del turismo e ,dello sp('J>
tacolo, perchè ci ris:ponda su questa questione.

Comunque da1le discussioni parlamentari,
dagli articoli dei giornali, dalle osservazioni
fatte dai sovrintendenti e dai sindaci risu;~
tava questo fatto: che era assolutamente ne~
cessario dare finalmente un ordinamento le~
gislativo moderno ed efficiente agli enti lirici.
Ed anche in quell'occasione il Governo pro~
mise, come fa da molti anni con monotonia,
nonostante l'alternarsi degli uomini al Gover~
no, che subito una nuova legge ordinatrice sa~
l'ebbe stata presentata al Parlamento. L'ono~
revole Zoli fece queste dichiarazioni: p.erò
sono passati due anni e mezzo ed ancora non
si vede l'ombra di quella tanto sospirata leg~
ge avvicinarsi al tavolo della Presidenza del
Senato o della Camera.

'Quest'anno abbiamo avuto ancora uno scio~
pero degli enti lirici, precisamente il primo
febbraio 1959. La polemica è risorta e l'ono~
revolePalermo ed io abbiamo presentato una
interrogazione alla quale non si è ancora ri~
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sposto. Ci risponderà lei, onorevole Tupini?
Speriamo, me lo auguro. Spero che ci dirà in~
tanto quali siano gli intendimenti del suo Di~
castero sul finanziamento degli enti lirioi
(questione fondamentale che non può essere
risolta percentualmente, si badi bene), sulla
legislazione da presentare in materia, quando
e su quale Unea e che cos,a sà intende fare su~
bito. Mi permetto di ricordarle, onorevole Tu~
pini (e qui ho gli articoli ed anche le foto~
grafie dei giornali), che nel corso di un con~
vegno dei sindaci delle grandi città di Trieste,
Firenze, Milano, Roma, eccetera, avutosi nel
gennaio~febbraio 1957, con la presenza dei
sindaci ,La P,ira, BartoH e, mi pare, anche
Lauro e Tupini, lei dichiarò che occorreva l'i.
conoscere gli interessi dei vari teatri lirici
italiani e che bisognava dar loro quello che
chiedevano. Ora spero che il ministro Tupini
non vorrà smentire il sindaco Tup,ini...

T U P I N I, Ministro senza portafoglio.
N on mi smentisco mai.

V A L E N Z I. Ho detto « spero ». Il fat~
to è che fino adesso lei non si è pronunziato
su ,questa questione, mentre come sindaco si
è già pronunziato.

T UP I N I, Ministro senza portafoglio.
Quando vi sarà il nuovo Ministero mi pro~
l1unzierò.

V A L E, N Z I. (Però lei portllehbe fare
qualche anticipazione in modo da farei 'cono~
scere qual'è la sua linea su tale questione,
perchè anche la posizione nostra nei confronti
del Ministero dipende da quello che s'intende
fare.

Io credo che il problema dei teatri lirici lo
si debba risolvere stabilizzandoli, riordinando
le gestioni, moralizzando, dando a questi enti
possibiMtà di sviluppo, ascoltando ,le parole
che gli accademici di Santa ,Cecilia ci scri~
vevano tempo fa, quando era in corso l'agita~
zione dello scorso febbraio: «In nome delle
sue secolari tradizioni e delle finaHtà naziona~
li che le competono per statuto, l'Accademia
nazionale di Santa Cecilia invoca dallo Stato
la salvezz,a de~li enti lirici e sinfonici e, men~
tre si impegna a mettere interamente a di~

sposizione l,a competenza tecnica, artistica,
organizzati va, di illustri musicisti ed esperti
che compongono il corpo accademico, confida
nel sollecito riesame di tutto il problema, co~
B'Ìcchè si provveda a risolverlo non in vista
di esiziali restrizioni, ma avendo di mira la
continua espansione e i mondiali destini del~
l'arte nazionale ».

IMa la crisi più grave è queUa che investe il
cinematografo, sia per la vastità del proble~
ma, sia per le ripercussioni economiche che
questa crisi ha in tutto il ,Paese. Crisi di eser~
centi e crisi di produzione. E non dimenti~
chiamo il fallimento di taluni enti di Stato.

Su questa preoccupante situazione non pa:s~
sa giorno ,che i critiei, gli esercenti, i registi
e i produttori, su giornali appositamente pub~
blicati a questo scopo, e le maestranze, non
lancino grida di allarme. Questo allarme è
basato su dati molto precisi. Per quanto con-
cerne la crisi degli esercizi cinematografici,
possiamo vedere che nel 1958, per il terzo an-
no consecutivo, l'andamento degli spettacoli
cinematografici in Italia ha segnato una fIes-
sione, sia degli incassi che delle frequenze. ,Gli
incassi lordi sono stati di 110 miliardi e 700
milioni: 2 miliardi in meno del 1957, 6 mi~
liardi in meno del 11955. C'è stata poi una
diminuzione di 28 milioni di frequenze nel
numero degli spettatori: da 758 milioni di fre..
quenze siamo passati a 730, e rispetto al 1955
la diminuzione è di 90 milioni di frequenze.

iE'bbene, il 30 giugno prossimo, tra pOC'Ù
più di un mese, ,scade la legge del 31 lug~,io
1956. La legge interessa direttamente oItre
ventimila persona occupate nella produz:ione,
più gli occupati parzialmente, e oltre 70 mila
persone occupate nel settore della cinemato-
grafia. Le organizzazioni professionali e sin~
dacruli hanno fatto presente, fin da!! 6 apriJe
scorso, con una nota alla Pr,esidenza del Gon~
siglio, ,l'iurgente necessità di provveder,e. Eìcco
il testo deUa nota: « La preoccupazione ,che
un'ulteriore attesa sul futuro ordinamento le-
gislativo possa determinare una temuta, gra~
vissima crisi, di cui già si manifestano i se~
gni premonitori, è anche giustificata dalle
passate esper,ienze. Infatti la disoccupazione
e i di,sse:sti de:11955~56 ebbero come cruusa de~
terminante un'analoga situazione. È pevciò
che, già dallo scorso anno, le organizzazioni
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nazionali res:ponsabili attirarono su questo
problema l'attenzione del Governo, dichia~
rando che se l'ardinamento, a vall'O'redail 10
luglio 1959, non fosse stato approvato almeno
con sei mesi di ,anticipo sul1a scadenza delle
norme vigenti, si sarebbe verificata la situa~
zione che oggi chiaramente si sta deli~
neando ».

Dunque, responsabilità del Governo, perchè
era necessario pubblicare sei mesi fa questa
nuova legge richiesta dagli interessati. Oggi
siamo alla vigilia della scadenza della legge
vigente e ancora non esiste una nuova legi~
slazione.

Ma più grave è la crisi della produzione ci~
nematografica. Alcuni hanno indicato come
principale responsabile di questa situazione
la televisione, citandocid're ,che 80710 ab--
bastanza impressionanti, e cioè che da 90.000
televisori nel 1955, si è passati a 185.000 nel
1956 e ara siamo ad oltre 1 milione; vi è chi
parla addirittura di 1.200.000. Che ciò abbia
delle conseguenze sul cinematografo è inne~
gabile, ma bisogna anche vedere come il ci~
nema può sempre più differenziarsi dalla te~
levisione ed avere una sua funzione. Sareb~
be came dire che, una volta scoperta la [oto~
grafia, },apiUma ncn avrebbe avuto più ra~
gione d'essere, mentre uno dei punti di par~
tenza delle nuove teorie pittoriche viene ap~
punto dalla fotografia.

Ora, la concorrenza e l'influenza della pro~
duzione americana non ha anche una sua par~
ticolare influenza sulla crisi della produzione
italiana? Noi pensiamo di sì, sia per i grandi
calossi che ci venga'no inviati, sia, quel che è
peggio, per la produzione scadente e vecchia
che seguita a girare in Italia da anni senza
che sia stabilito un limite di tempo, come
invece prevedono molte altre legislazioni, ad
Esempio quella francese e persino quella in~
diana.

Vediamo come hanno reagito alla crisi del
einema creata dallo sviluppo impetuoso della
televisione gli americani, per esempio. Noi, di
questa parte, voi lo sapete bene, non siamo
degli ammiratori sperticati degli americani,
ma cerchiamo di vedere se in quello che han~
no gli americani non vi siano delle indicazio~
ni valevoli anche per noi. Gli americani han~
no cercato in molti modi di salvare il loro ci~

ne111'a,poggiando sulla tecnica, attr'averso 10
schermo panoramico, attraverso il sonoro ste~
reofonico, attraverso il colore, ma, in partico~
lare, cercando di imporre nuovamente la loro
egemonia grazie allo sforzo di qualità. Così
sono riusciti a ridare lustro al cinema ameri~
(ano anche all' estero. Nel caso particolare, in
Italia sono riusciti a battere la nostra produ~
zione decaduta dopo gli anni brillanti del do~
poguerra grazie al loro sforzo di qualità,
creando, per esempio, un we$tern di una
qualità superiore e poi, oltre questo, rompen~
do certi schemi limitativi, certe censure che
esistevano prima e dando luogo ad una pro~
duzione coraggiasa.

Il film «Giorni di gloria », ad esempio, tè
una dura critica dell'esercito, è un processo

I all' operato di certi generali, è insomma un
film coraggiosis;simo che noi non ci sognerem~
mo mai di produrre, perchè basterebbe comin~
ciare un film di questo genere perchè imme~
diatamente in mine modi da molte parti ci si
sforzerebbe di bloccarne la produzione. Altro
esempio: «La parete di fango ». In un Paese
come l'America, dove il razzismo è così fol'~
te, e se ne vedono le tragiche conseguenze gul~
la stampa che registra linciaggi di negri.
chiusura delle scuole ai negri eccetera, «La
parete di fango» affronta con grande co~
raggio questo ,scattante problema. kl,tri 8Isem~
pi non mancano: il problema coloniale è trat~
tato senza veli nel film «Qualcosa che va~
le »; un'aspra critica alla televisione è rap~
presentata dal film «Un volto tra la fol~
la ». Non c'è problema, dalla Magistratura al~
l'esercito, dalla televisione al razzismo, a quel~
lo delle colonie, che non sia stato trattato da
films che hanno avuto grande successo e che
hanna riportato gli americani al primo posto
nella cinematografia mondiale~

Noi, invece, specialmente negli ultimi tem~
pi, abbiamo abbassato la nostra produzione
nazionale facendo dei films all',acqua di rose,
in cui non s,i può dire una parola nè contro i
preti, nè contro la Magistratura, nè contro la
polizia; si deve parlare solo di cose diverten~
ti, scherzose. E di questo sopportiamo le con~
seguenze.

Infatti, mentre dal 1945 al 1954 l'andamen~
to del mercàto è stato contrassegnato da una
costante e metodica ascesa del film italiano
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sul nostro stesso mercato nazionale oltre che
all1'estero (passando da1l'8 per cento nel 1945
al 37 per cento nel 1954 dei :films in circola~
zione nel nostro circuito nazionale), con corre~
lativa contrazione del film americano (sceso
dall'80 per cento nel 1943 al 55 per cento nel
1954), negli ultimi due anni (1956~57) ~ cioè
al primo manifestarsi della stasi produttiva
nazionale ~ si rivelano, per i nostri films, i
primi segni di una preoccupante caduta a
tutto vantaggio della più diretta concorrente,
la produzione americana, che ricupera tprre~
no sul nostro stesso mercato cinematogra-
fico.

Le altre cinematografie, quella francese ed
inglese, incidono per poco nel circuit'O italia~
n'O, soltanto per il 5 o 6, per cento, mentre i
films di altre nazionalità non superano il 4
per cento; quindi il principale concorrente
del nostro cinema sullo stesso mercato na~
zionale è quello americano.

Ora, qui ci sarebbe molto da dire sugli ul~
timi accordi che sono stati conclusi da una
delegazione italiana della quale facevano par~
te, se non erro, i produttori Lombardo, De
Laurentis ed altri, e che si sono risolti in
una vera e propria « Waterloo del cinema ita~
liano » nei confronti di quello ,americano, sia
perchè questi accordi hanno posto sul nostro
mercato nazionale il nostro stesso cinema in
una condizione di assoluta, sproporzionatn
inferiorità, sia perchè non hanno sufficient()~

. "
..,

mente protetto le nserve valUtane ael llO~
stm Paese.

A questo riguardo non intendo dilungarYl11i
troppo, ma vorrei chiederle, onorevole Tnpi~
ni, se è possibile che il Ministro dello spet~
tacolo faccia conoscere al Parlamento quello
che il Parlamento non ha ancora potuto sa~
pere, e cioè quali sono esattamente le clauso~
le di questi accordi. Sono corse voci di ogni
genere, sia sul carattere valutario degli ac~
cardi, cioè sulle nuove possibilità date agli
americani di esportare i capitali dall'Italia,
come anche sul numero dei films americani
esportabili. Qualcuno ha detto che si è trat~
tato di 220 films, ridotti poi a 185 : se questa
notizia fosse vera sarebbe già molto interes~
sante. È stato detto anche che lo sfruttamen~
to commerciale è stato limitato a sei anni:
anche questa sarebbe una notizia importante.

Vi sono insomma in circolazione una serie di
voci, ma la verità non la si conosce ancora.
Pertanto, onorevole Ministro, io le pongo que~
sta precisa domanda: non ritiene che con la
firma del patto di New York, soprattutto per
i capitoli relativi all'importazione di films
stranieri, sia stata ipotecata la legge per la ci~
l1eimatografia, la quale atltende di essere rin~
navata fin dalla precedente legislatura? E non
ritiene altresÌ che il patto di New Yark esau~
tori in una certa mis.ura il Parlamento ed in~
tenda imporre l'approvazione di norme legi~
slative sulle quali si deve ancora aprire la
discussione?

Nell'altro ramo del Parlamento sono state
presentate delle interrogazioni su tale que~
stione, dall'onorevole Alicata, in particolare;
io però le sarei grato se potesse dirci qua1co~
sa in sede di replica ai nostri interventi.

Sull'ultima legge presentata dal Governo e
che si riferisce praticamente alla censura io
ho poco da dire perchè nell'altro ramo del
Parlamento è stata lungamente discussa e
noi abbiamo già chiaramente espresso il no~
stro pensiero. N ai riteniamo che la legge pre~
senti dei miglioramenti indiscutibili; però ci
siamo astenuti dal voto perchè abbiamo an~
c:ora troppe riserve: si tratta di una legge
che, secondo noi, non presenta sufficienti
garanzie di libertà alla produzione e lascia
troppo potere alla censura.

Pertanto noi ci proponiamo su queste varie
. ,. .. ... .. .

quesnom, SIa sugu entI lIrICI, cne SUl ceatro
di prosa e sul1a cinematografia, di presentare
dei disegni di legge di iniziativa parlamentare
per porre di nuovo tali problemi dinanzi alla
re,sponsabilità del Governo.

Onorevoli colleghi, ho cercato molto rapi~
damente di trattare alcune questioni che mi
sembrano di caratteristica competenza del
Ministero dello s.pettacolo. Su queste questio~
ni noi vorremmo sapere, se è possibile, nelle
grandi linee, che cosa intende fare il Mini~
stro, quali sono le sue prospettive, le sue idee,
qual'è la linea che il Governo intende se~
guire. Vorremmo sapere, per esempio, tanto
per essere precisi, se la Direzione generale
dello spettacolo sarà ancora quella che è in
funzione e che dovrebbe, invece, decadere con
l'approvazione di questa legge. A tale riguar~
do qualcuno ha detto che c'è una dittatura
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dei « De » : De Pino, De Biase, Di Tommaso
e così via. Si tratta quindi di un problema che
va posto con molta precisione: saranno anco~
l'a queste persone che praticamente continue~
ranno a dett2r legge al cinema, al teatro lirico
e a quello di prosa in Italia? Oppure ci sarà
un tentativo di modificare tale situazione?

N 01, per esempl0, aHa scopo di impedire
questo prepotere di alcuni, proporremo la
costituzione di un Consiglio superiore dello
spettacolo, e ciò faremo con un emendamen
to ed eventualmente, se non dovesse esc;ere
accettato, lo riproporremo nella nostra pro~
posta di legge. Abbiamo quindi delle idee
precise a tale riguardo, idee che noi ritenia~
ma corrispondano agli interessi della cultura
e dello sviluppo dell'2xte italiana, e che si pos~
f.ono condensare in qnesto primo punto: ne~
cessità di una legislazione moderna e demo~
cratica. Che il Governo mantenga la promes~
sa fatta ripetutamente per questi tre rami
dello spettacolo di promulgare nuove leggi
adeguaye all'attuale situazione, leggi cioè de~
mocratiche e moderne che lmpediscano 10
arbitrio c; la corruzione. Se non vedremo un
cambiamento in questo campo, saremo co~
stretti a pensare, come già sospettiamo, che
la politica del Governo sia proprio questa: di
non voler dare una legislazione nuova in te~
ma di spettacolo, di cinema, di teatro lirico e
di prosa, come del resto non vuoI darla nel
campo delle arti figurative. Ques,t'ultimo .3
un vecchio problema proposto e riproposto
invano per l'insensibilità dei vari governi
democristiani, da noi sollevato, in quest' Au-
la e nell'altro ramo del Parlamento, anche
nella passata legislatura.

Il Governo ha sempre promesso ma le pro~
poste di legge non sono mai venute; quindi
si ha la prova che si vogliono lasciare pra~
ticamente le cose così come sono. Si vuole la~
sciare ogni decisione, volta a volta, all'arbi~
trio di pochi. perchè in questo modo è più fa-
cile avere una linea non confessata, farla se~
guire da quelli che hanno bisogno delle sov~
venzicni ed 1mporre ipocr,itamente una de~
terminata politica ideologica. Ma noi voglia~
ma delle garanzie democratiche, vogliamo che
cessino questi metodi corruttori e simili im~
posizioni, vogliamo che si lasci la più grande
libertà a tutti quanti per vedere una gara ar~
tistica e culturale che dimostri chi è più ca~

pace di sostenere validamente e far trionf2-re
una data tesi artistica e culturale, attraverso
lo s.viluppo e il contrasto delle idee. Se il Go~
vemo n011presenterà del:le proposte di legge
le presenteremo noi e ci batteremo per fade
discutere e varare.

È quindi probabile, onorevole Tupini, che
sui problemi trattati noi avremo modo di tor~
nare nel prossimo futuro e di continuare
nel Parlamento, per parte nostra, la battaglia
per la libertà della cultura, consapevoli di
combattere per una causa che si innesta pro~
fondamente nel moto di rinnovamento gene~
l'aIe verso il quale intendiamo camminare con
tutto il nostro popolo. (Applausi dalla sin1'~
stTa).

P R E 'S I D E N T E,. IÈ iscritto a pat'~
, lare il senatore Zampieri. Ne ha facoltà.

Z AM P I g R I. Onorevole Presidente.
signor Ministro ed onorevoli colleghi, il mio
dire sarà concÌ3o e breve per non annoiarvi.
Sono uno di guelE che riguardano questa
AuJa con rispetto, più di quanto non si usi
in quelle della giustizia, perchè qui si for~
mano 'le leggi per iJ Governo della Repub~
blica e qui dovremmo essere sempre pen~
80si, sereni, esempio di rettitudine ai nostri
rappresentanti, il cui bene è nostra guida E'
finalità; uno di quelli che, conseguentemente,
hanno timore di far sentire la propria voce
e la rivelano solt,anto quando ritengono che
essa possa servire da coHaboratrice onde
le leggi siano bHone, necessarie e non su~
perfIue, chiare e precise, rispondenti ai prin.
cìpi cui l'ordine repubblicano si ispir'1 ed
agli interessli e ai costumi in progressiva
evoluzione della nostra Halia. Ecco percnè
le mie paroJe vogliono essere meditate e gui~
date solo da retta intenzione; pronto a ri~
credermi se si dimostrasse il mio errore.

'l'utti pos,siamosbagl~are e lo sbagllio non
voiluto merita perdono.

Stiamo dando vita e forma ad un nuovo
organo dell' Amministrazione statale. Ci do~
mandiamo: risponde ciò agli interessi della
Repubblioa? Indubbiamente sì, :=tmio parere.
N on rlipeterò i motivi, tanto bene e con
tanta chiarezza espos,t] dall'onorevole rela~
tore nella sua relazione al disegno di legge,
e confermati da altri coIleghi. Sarebbe su~
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perfluo anche perchè essi sono di un'evi
denza, a mio modo di vedere, cristallina. 

L'importanza assunta in questi ultimi anni 
dal turismo nel nostro Paese è così alta, da 
non abbisognare ne éi dimostrazioni, né di 
illustrazioni. Perciò, se non la necessità, al
meno l'utilità somma derivante dal prov
vedimento legislativo in esame è manife
sta, come quella che è diretta a dare da 
un lato forma nuova e dall'altro ad aggior
nare il contenuto di una manifestazione 
concreta di apporti economici e spirituali 
alla nostra penisola, tanto ricca di bellezze 
naturali ed artistiche e di alti insegnamenti 
morali e intellettuali, tesa a raggiungere an 
sempre migliore affiatamento fr& «le Nazio
ni. Dalla nuova organizzazione non potran
no derivare se non vantaggi alla Patria ed 
$i popoli che con noi vogliono mantenere 
rapporti commerciali e culturali e di soli
darismo internazionale; ma ad una condi
zione, quella cioè che le riforme da attuarsi 
e gli indirizzi da tracciarsi sappiano supe
rare ogni sovrastruttura di esagerata e 
complicata burocrazia per rendersi duttili, 
moderni, tempestivi, efficienti, improntati 
alle necessità dell'epoca contemporanea e 
tali da far assurgere a maestra l'Italia 
anche nel settore turistico. 

Non si voglia perciò rigettare la racco
mandazione che a tale riguardo mi permet
to di formulare: che certe prassi non siano 
più attuate là dove l'esperienza ha dimostra
to o dimostrerà un superamento, o la so
stanza e la forma hanno segnato o segne
ranno un'illogicità contrastante alle esigenze 
dei fatti. 

Signor Ministro, mi auguro che queste 
mie affermazioni non divengano foglie sec
che disperse dal vento e che almeno qual
cuna possa essere raccolta e presa in con
siderazione. 

Al turismo si vuole associare lo sport e 
lo spettacolo; e sia. Per il primo, da man
tenersi in ogni caso autonomo onde non 
incepparlo e comprimerlo, mi pare non si 
possano muovere valide obiezioni in con
trario. Per il secondo si potrebbe forse 
obiettare la non perfetta corrispondenza al 
turismo se non in quanto anch'esso può 
servire di invito e di svago al turista. In
dubbiamente spettacolo non è turismo; e 

piuttosto contributo alla formazione cultu
rale ed educativa, diletto di spirito, riposo 
nelle assillanti quotidiane fatiche, richiamo 
alle concrete realtà della vita perchè possa
no esse ricevere l'apporto di un bene ine
stimabile, sempre però quando lo spettacolo 
sia arte e non degeneri nella trivialità cor
ruttrice delle menti e dei costumi. 

Data nuova direzione anche a questo im
portantissimo settore di particolarissime at
tività nazionali, è da sperare in un migliore 
e maggiore incremento delle iniziative diret
te a coltivare l'arte scenica lirica e recita
tiva, oggi compressa mia non spenta da 
quella cinematografica e da manifestazioni, 
spesse volte tutt'altro che artistiche ed edu
cative, di composizioni talvolta offensive del 
bello e della morale, giustificate soltanto dalla 
sete del guadagno annientatore dell'onestà 
e della bontà. 

Abbiamo il coraggio, onorevoli senatori, 
di condannare una buona volta rappresenta
zioni e manifestazioni, diffuse anche dalla 
televisione, che suonano offesa alla vista, al
l'udito, alla mente e al cuore, che distrug
gono un patrimonio di arte e di cultura ve
ritiero, che rinnegano <la tradizione italica, 
la quale abbisogna non di annientamento 
ma di perfezionamento per venire adeguata 
al civile progresso dell'umanità; progresso 
che non è tale se venga a provocare una 
decadenza dei costumi e dell'intelletto, se 
venga ad assorbire conati di civiltà inferiori, 
se accanto alle scoperte e ai perfezionamenti 
della scienza rallenti l'afflato proprio della 
vera civiltà, che è anzitutto miglioramento 
spirituale e culturale e che dall'Italia e da 
Roma deve nuovamente prendere l'avvio, se 
vogliamo che l'Italia e Roma ritornino mae
stre, pur essendo discepole nell'apprendere 
il buono e il bello dagli altri popoli. 

Signor Ministro, è una mia illusione che 
l'opera affidata alle di lei cure volenterose 
e pazienti nel settore importantissimo dello 
spettacolo saprà essere meritoria e rispon
dente alle necessità della nostra Repubbli
ca? Oso sperare di no, perchè ella ha intel
letto ed energie sufficienti e saprà imprime
re al suo Ministero un dinamismo esempla
re, vivificatore di forze nascoste e suscitatore 
di nuovi impiulsi benefici al di qua e al di là 

^ dei patrii confini. 
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Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMA RRO

(Segue Z A, M P I E R I ). Mi auguro
che le esigenze dello spettacolo non sianù
subordinate a quelle del turismo, ma che
ambedue trovino vicendevole complemento e
incremento: così soltanto trova giustifica~
zione l'inserzione nel suo Ministero, signor
Ministro, dell'opera culturale, edu0atmce, ri~
creativa, propria dello ,spet,tacolo.

A questo punto dovrei e vorrei scendere
all'esame dettag~iato del disegno di legge
sottoposto alla nostra approvazione; ma, se
lo facessi, mi perderei a lungo e raggiunge~
rei l'effetto, non di pronunciarmi a sfavore
della 'legge che a'pproveremo, bensì di rima~
neggiare la legge stessa nena sua a:'chitet~
tura per dare ad essa una più organica, sin~
tetica ed appropriata articolazione rispon~
dente a mi,gliore stiÌlÌstica e distribuzione
delle norme. Basti considerare che la let~
tura del testo di legge lasda al profano 'la
impressione che sia attribuita maggiore im~
portanza al personale da adibire lal nuovo
Ministero anzlÌchè alle funzioni attribuite
al Ministero medesimo, ,quasi che .l'esistenza
e gli scopi di quest'ultimo fossero subordi~
nati alle esigenze del primo. Questa critica
(e mi si vogrlia perdonare se oso muoverla,
spinto soltanto dal desiderio di auspicare
una migliore formulazione delle leggi in ge~
nerale, la quale contribuisc,a alla chiarezza
e prevenga dubbi di interpr,etazione e di aJ~
plicazione), questa critica ebbi già ad avan~
Zìare in Commissione; ma 'l'urgenza posta alla
definiz,ione de1la legge fu di impeddm~nto ad
una revisione organica, che avrebbe richie~
stoposatezza e diligenza non affrettate.
Valga la critica pel futuro, non dimentican~
do che l'Italia ha l'esempio del diritto ro~
mano e della legislazione dall"unificazione del
tenitorio nazionale ai primi anni del no~
stro secOllo, la quale è di formulazione inec~
cepibile, se l'a si conslÌdera sia dal punto di

vista giuridico che dal punto di vista liil~
guistico.

N on posso però non presentare due emen~
damenti al disegno di legge: l'uno riguarda
l'articolo 4~bis proposto dal relatore, l'altro
l"Ulltima parte del pnimo comma dell'arti-
colo 7.

L'articolo 4~bis trasferisce al Consiglio
centrale del turismo le funzioni attribuite
al Con.siglio centrale delle stazioni di cura,
soggiorno e turismo e determina la nuova
composlÌzione del detto Consiglio centrale del
turismo.

Due motivi mi spingono a proporre di
emendare ,questo artiCOilo 4~bis: 'l'uno di ca~
rattere, dirò, giuridico, l'altro di carattere
pratico. Il primo è la ~ da me ritenuta ~ il~

legittimità costituzionale o almeno l'inoppor~
tunità giuridica di confermar,e l'esistenza
di un organo che trovava giustificazione,
anzi rispondeva alla logicità di un regime in
contrasto con quello presente democratico
repubbllicano e 'che posava su un ordine ac~
centmtore. IÈ mia ferma opinione che ogni
organo sussidiario dell' Amministrazione sta~
twle, anche se puramente consultivo, in ag~
giunta a quelli previsti dalla Costituzione,
sia da accogl:iersi soltanto dopo maturo esa~
me e studio delle varie possibilità e conve~
nienze legittime e politiche, in ogni 'caso
con il rispetto delle autonomie costituzio~
nali e de'lla divisione dei poteri, posta a base
del nostro ordinamento statualle e soprattut~
to con il rispetto dei princìpi democratici,
i Iquali vogliono che non siano particolari
categorie sociali ed associazioni a parteci~
pare all'amministrazione della cos'a pubbli~
ca, ma tutto il popolo a mezzo dei suoi rap~
presentanti da lui liberamente eletti; il po-
polo, che in sè racchiude ogni ceto sociale
ed ogni organilzz'azione. '

,
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Il secondo motivo è che, anche ammessa 
la legittimità e la convenienza di un organo 
consultivo per il turismo, la composizione 
di esso organo debba essere ben meditata 
ed adeguata alle maggiori utilità del com
plesso dei cittadini, non a quelle di una 
porzione soltanto di essi rappresentata da 
unioni o istituzioni esistenti in virtù del di
ritto alla libera associazione, mia con po
teri di partecipare direttamente come tali 
all'amministrazione della cosa pubblica, e 
che perciò vada lasciato modo al nuovo Mi
nistero di proporre quelle soluzioni che la 
esperienza ed i concetti direttivi suggeri
ranno essere più convenienti. Sarà più fa
cile definire domani nuove norme che mo
dificare quelle di una legge recente ... 

G I A N Q U I N T O . Con legge, non 
con delega. 

Z A M P I E R I . Ho detto : « propor
re », e ciò evidentemente significa proporre 
al Parlamento, perchè un Ministro non ad 
altri propone provvedimenti legislativi se 
non alle Camere, le quali li discutono e deci
dono come meglio credono. In ogni modo 
sono, quelli di cui trattiamlo, provvedimenti 
legislativi che hanno bisogno di essere stu
diati con calma, con diligenza. Affermo che 
bisogna tener conto anche dell'esperienza, 
la quale è una grande maestra, e che, unita 
a quello che sarà il concetto direttivo, te
nuto conto di tutti i vari fattori, consiglierà 
il Ministro e lo indurrà a presentarsi doma
ni al Parlamento per intrattenerlo sul prov
vedimento legislativo da adottare; ed allora 
discuteremo, vedremo e decideremo sul man
tenimento del Consiglio centrale del turismo, 
sulle modificazioni da apportarvi o sulla sua 
soppressione. 

Ecco così giustificato l'emendamento da 
me proposto all'articolo 4-bis nella seguente 
formulazione che sostituisce l'intero artico
lo : « Il Consiglio centrale delle stazioni di 
cura, soggiorno e turismo è soppresso ». È 
superfluo, mi pare, sancire il passaggio delle 
funzioni di questo Consiglio al ConsigiJO 
centrale del turismo, iin quanto è evidente 
che, rientrando tutte le manifestazioni e le 
organizzazioni turistiche comunque esistenti 

nella competenza del nuovo Ministero, sa
prà questo provvedere nei modi e nelle for
me ritenute migliori, ricorrendo nel frattem
po, se lo crederà — e ciò fino al giorno in 
cui avremo provveduto in modo diverso — 
alla richiesta di pareri presso il Consiglio 
centrale del turismo, come attualmente è 
composto in base al decreto del Capo prov
visorio dello Stato 12 settembre 1947, nu
mero .941 ; Consiglio centrale del turismo che 
il nuovo Ministero proporrà, edotto dalla 
esperienza e dalle convenienze, se debba es
sere mantenuto o come debba essere rifor
mato. 

C'è anche da considerare che le autono
mie costituzionali hanno reso inoperanti, là 
dove vi contrastano, alcune norme legisla
tive intese a regolare le stazioni di cura, di 
soggiorno e di turismo, e che perciò non è né 
legittimo né opportuno confermare norme 
decadute, con richiamo sia pure indiretto. 

Il secondo emendamento da me proposto 
riguarda, come ho detto, l'ultima parte del 
primo comma dell'articolo 7 del disegno di 
legge, e precisamente dalle parole « avendo 
cura » a quelle « nell'interesse dello Stato ». 
È vero che l'intenzione del legislatore do
vrebbe essere quella di stabilire il rispetto 
delle autonomie locali nei limiti e nei modi 
determinati dalla Costituzione, ma la formu
lazione usata mi sembra, come ebbi ad obiet
tare in Commissione, che non sia felice e 
che permetta l'infrazione del principio di 
autonomia dettato dalla 'Costituzione. Riten
go perciò opportuno questo emendamento: 
«... avendo cura di coordinare le attività nel 
rispetto dell'autonomia dei singoli enti ». 

Qualora non si ritenesse di accogliere 
questo emendamento, in subordine propongo 
di sopprimere integralmente tutta l'ultima 
parte del primo comma, a incominciare dalle 
parole « avendo cura ». (Interruzione del 
senatore Gianquinto). La questione della de
lega è un'altra, senatore Gianquinto. Il Par
lamento, se vuole, può delegare al Governo 
di provvedere. 

È evidente, mi pare, che in tal caso il 
Governo della Repubblica, nell'emanare le 
norme necessarie per il riordinamento degli 
enti, non possa dettare disposizioni in con-
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trasto con la Costituzione, e che perciò sa~
l'ebbe superflua la conservazione di quanto
propongo di sopprimere.

Ho finito. Signor Ministro ed onorevoli
colleghi, 'Vogliate pensare coscienziosamente
a 'quanto in semplicità ed in serenità S0110
venuto esponendo e, se 110riterrete degno di
considerazione, non vogliate rigettarlo co~
me cosa inutile. In ogni caso abbiate la
bontà di ritenerlo quale contributo della
mia povera persona e del mio sentimento
alla formazione ed agli sviluppi di una leg~
ge destinata a sempre meglio C'urare gli in~
tere'i;::i della Repubblica italiana, che è la
nostra Patria. (Applausi dal centro e con~
omtdazioni).

P RIEI S I D E N T E .È iscritto a par~
lare il senatore Battaglia. N e ha facoltà.

B A T T A G L I A. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, l'ar~
gomento oggi in esame, e cioè l'istituzione
di un Ministero che abbia il compito di
riorganizzare, potenziare e sviluppare la
struttura PQllitico~amministrativa del turi~
.sma, può essere da nOli considerato come la
costruzione di un nuovo edificio.

Un fatto, in altri termini, che, considemto
in se stesso, non può non accogliersi con
soddisfazione, perchè ogni edificio che sorge
apporta sempre un miglioramento delle con~
dizioni di vita e sempre costituisce una
forma di arricchimento.

A meno che, per effetto di tale costru~
zione, non vengano ad essere danneggiate
altre strutture e situazioni preesistenti e di
particolare importanza, nel qual caso il do~
vere impone di valutare sotto ogni aspetto
il pro ed il contro dell'iniziativa, di tirare
le somme neH'interesse generale e di rego~
larsi in conseguenza.

Nessun fondament,ale elemento contrario
pare, però, che esista nei confronti del pro~
gettato Ministero; e da qui l'approvazione
del1a mia 'parte politica.

Ma, come ogni buon architetto sa, ogni nuo~
va edificio dev8 essere perfetto, deve soprat~
tutto rispondere ~ e sin dalla stesura del
progetto ~ alle particolari esigenze per le
quali ne è stata decisa la costruzione.

I ripensamenti, gli adattamenti a c01?tru~
zione ultimata, oltre ad essere antiecono~
mici, ritardano l'inizio della proficua attivi~
tà cui l'edi'f,icio è destinato, creano confu~
sione e, malgrado ogni cura nel correggere
i dHetti rilev,ati, difficilmente perdono le
tracce negative del ripiego.

N ella speranza che il mio pensiero in ma~
teria possa riuscire utile, consentitemi, quin~
di, onorevOlli colleghi, dì approfondire il
problema nei suoi numerosi e complessi
aspetti.

Mi è gradito anzitutto ricordare che in
Italia il senso dell'ospitalità vanta una tra~
dizione secolare.

IÈ stato, infatti, il nostro Paese la primiì
e più ambita mèta di turisti nel passato.
Dal tempo dell'Impero romano e poi attra~
verso il Medio E:vo, il Rinascimento, sino al~
l'epoca romantica, ill viaggio in Italia rap~
presentò una fondamentale esigenza di sen~
timento e di cultura per le élUes che allora
vi potevano dedicare e tempo' e denaro. Ba~
sti ricordare, limitandoci all'epoca a noi più
vicina, Rabelais, Montaigne, Goethe, Byron,
Winkelmann, Mommsen, Ibsen, Stendhal e
tanti e tanti altri uomini d'arte, di lettere
e di scienze. Le opere e gli scritti di questi
fari della civiltà moderna esercitano ancora
oggi una viva influenza sulla determinazione
a preferire l'Italia per i viaggi, mentre sem.
pre vivo è stato il richiamo della cattedra
di Pietro la cui immensa luce spirituale si
diffonde in tutto il mondo. Il movimento
verso l'Italia, da prima limitato a pochi pri~
vilegiati ed a qU81llementi eccelse che, pur
di attingere le mète del sapere, non es.ita~
vano ad affrontare ogni disagio, con il pro~
cedere degli anni andò via via prendendo
consistenza.

Così già ai primi del secolo in cui viviamo
si assisteva al giungere di un numero ap~
prezzabile di stranieri non soltanto isolati,
ma anche in comitive organizzate. Era il
tempo di San Remo e di Castellammare, di
Bagni di Lucca e delle «bagnature» al~
1'Ardenza; sorgeva ill mito di Capri e di
Taormina; il forestiero si estasiava al co~
lore di Napoli, vibrava di stupefatta ammi~
razione dinnanzi alla dissepolta Pompei l'
ripartiva portando negli occhi la visione del~
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l'incanto dell'Italia e nel cuore, con l'eco delle 
canzoni, la nostalgia del nostro Paese. 

Tuttavia, si era ancora all'epoca eroica 
del turismo. Ogni viaggio, anche se relati
vamente breve, costituiva una vera e pro
pria avventura, e chi l'intraprendeva veni
va considerato spesso un po' esaltato. Do
vevano essere poi l'automobile, la sempre 
maggiore velocità e comodità dei mezzi di 
trasporto, l'intensificazione dei rapporti in
ternazionali anche nel campo commerciale, 
il cinematografo, la radio, l'aeroplano ed an
che le grandi guerre con i loro enormi spo
stamenti di truppe da una zona all'altra, a 
determinare da una parte il desiderio di co
noscere Paesi e luoghi di cui tanto si sen
tiva parlare o che si vedevano soltanto sugli 
schermi, e, dall'altra parte, a far prendere 
confidenza con le distanze. 

Nasceva così, come fenomeno a carattere 
mondiale, il turismo moderno che esprime 
istanze di carattere spirituale, culturale e so
ciale, proprie della nostra epoca, tendente ad 
un sempre più elevato tenore di vita. 

iE( ciò perchè questo flusso migratorio di 
persone tra una Nazione e l'altra, portando 
alla conoscenza reciproca tra le genti, costi
tuisce l'espressione primaria della fraternità 
dei popoli ed una concreta osmosi di civiltà 
internazionale che determina un'influenza 
positiva sull'educazione, sull'elevazione ci
vica ed intellettuale e sullo spirito di com
prensione e di solidarietà tra i popoli stessi. 

Abbiamo modo ogni giorno di constatare 
come, appunto dal rapporto di conoscenza tra 
uomo ed uomo, vengano ad eliminarsi pregiu
dizi e preconcetti che sono il retaggio di leg
gende ancestrali. 

Abbiamo ancora modo di rilevare che, 
quando questi rapporti umani acquistano una 
consistenza numerica di un sufficiente ordi
ne, gli effetti sono tali da creare quell'ar
monia che spiana la strada alle più sane in
tese, tuttora possibili per il migliore avvenire 
del mondo. 

Pertanto, se altri motivi non vi fossero per 
dare il massimo possibile impulso alle cor
renti di traffico turistico, per attirare, cioè, 
ed affezionare all'Italia il maggior numero 
possibile di stranieri, basterebbe questa pro
spettiva per indurci ad invocare le più effi

cienti realizzazioni nel settore in esame. Con
cetto, questo, che è ormai acquisito presso 
tutti gli Stati, la cui attività politica dimostra 
un vivo interesse al potenziamento del turi
smo. 

Potenziamento che, naturalmente, pur non 
trascurando le premesse di carattere spiri
tuale, assume una rilevante importanza eco
nomica non soltanto per gli Stati che ricevo
no il flusso turistico, ma anche per quelli 
dai quali questo flusso si parte. Quest'ulti
ma affermazione potrà a prima vista sem
brare strana, o addirittura assurda, ed è per 
ciò che mi voglio soffermare un poco su essa. 

% infatti, evidente l'apporto positivo al
l'economia, alla cultura ed al costume delle 
Nazioni mèta di correnti turistiche, ma sono 
pochi a soffermarsi — perchè meno eviden
te, ma non per questo meno interessante — 
sull'analogo apporto positivo che dallo scam
bio turistico deriva alle Nazioni di origine 
delle correnti stesse. 

Tale apporto è, in primo luogo, costituito 
dal miglior rendimento di lavoro di coloro i 
quali abbiano trascorso il periodo di riposo 
in ambiente diverso da quello abituale e dal 
maggior angolo di apertura mentale di chi, 
attraverso il viaggio, ha arricchito il proprio 
patrimonio spirituale. 

In secondo luogo, è costituito dall'opportu
nità che viene offerta al Paese ospite di di
sporre della valuta necessaria all'acquisizio
ne dei beni prodotti nel Paese di provenienza 
dei turisti ove questi, in veste di partecipi 
dell'attività produttiva, svolgono il loro quo
tidiano lavoro e producono il reddito neces
sario al soddisfacimento dei loro bisogni, fra 
i quali si può annoverare anche l'esigenza del 
viaggio. 

L'Italia, ad esempio, non tesaurizza la va
luta che consegue attraverso il turismo, ma, 
come risulta dai dati della bilancia commer
ciale, la impiega per l'acquisto all'estero delle 
merci necessarie alla vita ed al benessere del 
suo popolo. È per questo motivo che, da al
cuni anni a questa parte, i Paesi esportatori 
non pongono restrizioni all'espatrio dei pro
pri cittadini, ed anzi tendono a prevedere nei 
trattati di commercio particolari agevolazioni 
per favorire lo scambio turistico. 
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Nei rapporti economici fra gli Stati, il tu~
risma, quindi, è un elemento di equilibrio ed
insieme di stimolo dell'attività produttiva.

Nella sua fase attuale, caratterizzata da
una capi1lare diffusione del benessere in lar~
ghi strati della popolazione e da un più sen~
tito bisogno di conoscenza e di relazioni uma~
ne, nonchè ~ come ho accennato ~ dallo

sviluppo dei mezzi di comunicazione che le
scoperte scienUfiche hanno messo a disposi~
zione degli uomini, il fenomeno turistico co~
stitujsce un vasto movimento di masse da
Paese a Paese, per cui esso assume un'cnor~
me importanza sia sotto l'aspetto economico
che sotto quello spirituale.

Limitandoci a considerare tra i Paesi eu~
ropei sOllol'Italia, possiamo constatare che,
secondo le statistiche dell'O.E.e.E. del 1957,
il numero dei turisti (parlo dei soli turisti
e non anche degli escursionisti) venuti nel
nostro Paese in quell'anno raggiunse la ci~
fra di 7.900.000.

Un primato assoluto tra 19 Nazioni, in
quanto nessun'altra raggiunse tale quota, E'
la Germania, la Francia e la Svizzera, che
conquistarono i,l secondo, il terzo ed il quarto
posto, segnarono rispettivamente 4.609.000.
4..310.000 e 4.146.194 turisti.

Ovviamente, la graduatoria numerica non
può essere messa in relazione proporzional~
mente diretta con i vantaggi economici di
ogni singola N azione. Sono, infatti, diversi i
fattori che influiscono sull'entità e sulli:.
proporzione di tali vantaggi, tra cui, per re~
stare nel campo specifico, la qualità e la du~
rata della permanenza dei turisti in un deter~
minato Stato.

iNe sia esempio il caso deWAustria che ~

sempre secondo le statistiche dell'O.E'.C"E. ~
ebbe nel 1957 una presenza di turisti in nu~
mero di 3.142.604 (meno della metà di quelli
arrivati in Italia) e che, tuttavia, con gli in~
traiti derivanti dal turismo estero riuscì a
coprire più deI doppio del deficit della sua
bilancia commercialle. Altro esempio è costi~
tuito dalla Danimarca che ebbe nel 119'57 una
presenza di appena 271.185 stranieri, con
g1li introiti dei quali coprì il suo deficit.

In Francia, in Inghilterra ed in Svizzera,
i proventi del turismo rappresentano poi dal
5 al 15 per cento del reddito nazionale lordo

di tali Paesi, che pure hanno un elevato te~
nore commerciale ed industriale e sono Paesi
esportatori per .eccetllenza.Per quanto concer~
ne l'Italia, i proventi del turismo concorrono
con il 50 per cento ~ il che non è poco ~

alla copertura de.}deficit della nostra bllan~
cia commerciale. Ma occorre migliorare an~
cora tale situazione.

Un'attenta autocritica costituisce spesso il
miglior coefficiente del successo in qu:;dun~
que campo si operi. .2, H più delle volte, au~
tocritica significa semplicemente mettersi nei
panni degli altri. Nel caso in esame ~ ed
entro così nel merito dei compiti che dovreb~
bero essere svolti dal nuovo Ministero ~

basterebbe chiedersi: « Che cosa cerca e che
cosa potrebbe desiderare lo straniero venendo
in Italia? ».

Cerca le bellezze naturali ed artistiche, It"
vestigia di un glorioso passato, la mitezza del
clima, la cordialità degli abitanti, una buona
cucina? Tutte queste cose le abbiamo. E
non siamo noi a dirlo, ma loro stessi: gli
stranieri.

Qualche mese fa, i,l giornale « The Ameri~
can Weekend» di New York scriveva te~
stualmente: «L'Italia è stata creata per ,j}

turismo. IElssa ha tutto quello che un turista
può desiderare: maestose catene di monta~
gne, vasti areniIi, laghi incantevoli, bellissi~
me città ricche di monumenti storici e di ca~
polavor,i d'arte; una popolazione col'di'ale,
piena di gioia di vivere, gaie canzoni, cucina
meravigliosa, buoni vini e soprattutto un cli~
ma che è tra i migliori del mondo. Per se~
coli, artisti in cerca di panorami, appassio~
nati delle bellezze della natura, poeti e sposi
in luna di miele delle più disparate nazionali~
tà, si sono innamorati dell'Ita;lia e hanno de~
scritto le sue bellezze in termini alati ».

E il giornale così continua: «L'Italia è,
oggi, al centro dell'interesse di tutto il mon~
do. A Parigi, i teatri dove si esibiscono le or~
chestrine napoletane sono esauriti; a Lon~
dra, i «caffè~bar» importati dall'Italia sono
diventati ill ritrovo preferito dai cittadhti
britannici; le creazioni della moda italiana
sono copiate da Tolda a Berlino, e negli Sta~
ti Uniti le platee impa'zziscono se Domenica
Modugno intona «Volare» nel suo idioma
natale ».
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Un'ammiss,ione, questa, molto più inte~
ressante di quanto possa sembrare a prima
vista e che paTecchi pseudo~competenti in
materia turistica dovrebbero tener sempre
presente. A Parigi, quindi, sono sempre esau~
riti i teatri dove si esibi scono le orchestr.ine
napoletane, a Londra sono di moda i « caffè~
bar» importati clal1'Italia, negli Stati Uniti
s'impazzisce per Modugno. E tutto ciò, ag~
giungo io, mentre in TtaEa si vendono a cen~
tinaia di migliaia i dischi di musica ameri~
cana e mentre nei nostri teatri di varietà un
grande successo viene ottenuto dai cantanti
negri.

Tale osservazione può significare, e signi~
fica, che c'è in ognuno di noi, con maggiore o
minore intensità, l'anelito ad evadere da
quanto abitualmente ci circonda. Può signifi~
care, e signHica ancora, che i turisti che ven~
gono in Italia desiderano generalmente vede~
re cose nuove e diverse da quel1e lasciate
neI1e loro Nazioni. Giova ripeterlo: il turi~
sma è, soprattutto, una ritemprante evasione.

Invece, molto spesso, la conclamata compe~
tenza dei nostri tecnici è basata sui viaggi
fatti atll'estero e non su uno studio psicolo~
gico del turista, ed è così che, tornati in Pa~
tria, essi si affrettano a propugnare la pedis~
sequa realizzazione di quanto hanno visto a
Parigi, a Londra o a New York, senza nulla
aggiungervi di originale e cancellando ogni
colore locale, senza riflettere che, così fa~, ..

~ L ~ ,. , .., ~,
CdluO, ì>:i vleIlèd wgueL è dL Vl;:;lLd,LUl e un"

buona parte del suo interesse.
Ho citato più sopra un articolo del « The

American Weekend ». Si tratta senza dubbio
di un articolo di ,lode.

Ma non tutto di lode.
A un certo punto vi si legge, infatti, che,

specialmente nei mesi estivi, l'Italia non ha
una sufficiente disponibilità di camere. Uno
dei nostri « punti dolenti » !

Non basta dire ~ anche perchrè non è one~
sto ~ che le città italiane è proprio nel pe~
riodo di « fuori stagione» che offrono i più
importanti avvenimenti artistici ai visitatori.

N on basta dire ~ come si è detto ~ che
le vacanze fuori stagione, che una volta era~
no un lusso riservato ai milionari, oggi so~
no, invece, alla portata di tutti e addirittura
più economiche di queIle estive.

Il turista deve venire quando può e C}luando
vuole.

N ai possiamo dire che in Italia il sole c'è
anche d'inverno. Possiamo aggiungere che,
persino nell'« Isola del sole », sull'Etna e nel~
le Madonìe, si possono praticare e si prati~
cano gli sports invernali, mentre le luminose
e tiepide spiagge a breve distanza invitano
addirittura a tuffarsi nel mare.

Ma, d'altra parte, è pure una verità quella
riguardante, 'Specie in certe località, la defi~
cienza del1a ricettivitÈL Un problema da esa~
minare a fondo e da risolvere. Quali le cause
della manchevolezza alberghiera?

Le due grandi guerre mondiali e la si~
Luazione polit.ica del periodo compreso tra
di esse non hanno certamente giovato all'in~
cremento che sarebbe stato desiderahile in
questo campo, anche se, proprio nel suddetto
periodo, lo Stato prese interesse al movimen~
to turistico riconoscendo la necessità dell'in~
tervento pubblico nel settore.

Ma questo interesse non potè astrarsi dal~
la concezione politica dell'epoca e dal bisogno
dello Stato totalitario di esercitare un accu~
rata controllo sulle persone, specie sugli stra~
nieri.

Questa concezione è all'origine di tutti ]

difetti dell'organizzazione turistica allora co~
stituita e tuttora esis~ente. Un'organizza~
zione che, pur avendo dimostrato una sua
spiccata vitalità e pur avendo saputo adat~
1;are se sressa al mutamemo àelle conàizioni
e delle esigenze, si muove ancora in base ad
una legislazione superata e frammentaria.

In questo dopoguerra, nuovi fattori di
progresso ed una nuova concezione di vita
hanno ingigantito ~ come ho detto da prin~
cipio ~ le proporzioni del movimento turi~
stico generale e, quindi, anche dell'afflusso
degli stranieri in Italia, tanto che siamo giun~
ti ad una mole di oltre 15 milioni di indivi~
dui entrati attraverso le nostre frontiere nel~
l'anno 1958, considerando tra essi anche gli
escursionisti.

Ma anche se le mete raggiunte, frutto di
un comp,lesso di favorevoli circostanze, pos~
sono avere determinato un'euforia, è bene
stare in guardia.

Non ci si deve adagiare su falsi preconcet~
ti per giustificare una inammissibile inerzia
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della pubblica e privata iniziativa. Ciascuna
di e,sse, nella loro specifica sfera di compe~
tenza, senza urti o contrasti, ma bene operan~
do nel comune interesse, deve potersi aggior~
nare e modernizzare non soltanto negli stru~
menti ma anche nella concezione, per rispon~
dere al crescente incontenibile aumento della
domanda di ospitalità.

Non v'è dubbio che l'Italia vanti una po~
sizione di privilegio slul mercato mondiale,
ma è bene precisare che si tratta di un prima~
to e non già di un monopolio.

Il formidabile sviluppo che, nell'immedia~
to dopoguerra, ha assunto il movimento degli
uomini attraverso le frontiere, nonchè le fa~
cili previsioni sul peso che il turismo avrà
in futuro per le economie statali, hanno in~
dotto molti Paesi dell'Europa e d'oltremare
ad intere'ssarsi ai problemi di qtuesto settor2,
a stimolare, sorreggere o promuovere inizia~
tive di valorizzazione delle risorse esistenti
nel 101'0territorio, per creare motivi di attra~
zione del flusso turistico estero.

Quel che si può certamente 8iffermare è
che l'Italia possiede una grandiosa ed inesau~
ribile miniera turistica, soltanto in parte uti~
lizzata.

Se vogliamo, quindi, raggiungere slul mer~
cato turistico internazionale quella posizione
che ci spetta, è indispensabile anche qui ~

come avviene per le miniere in genere ~

avvallersi dei più moderni processi estrattivi,
facendo così in mode che l'offerta dei nostri
servizi turistici, basata su risorse di ricono~
sciuto valore, possa effettuar si a prezzi di
assovuta concorrenza.

A ben diversi risultati andremmo incontro
se perseverassimo, invece, sui binari dell'ai;...
tuale politica turistica, cullando ci nelle illu~
sioni, abbandonandoci agli eventi, curando
soltanto l'oggi per l'oggi, senza correggere
quanto di nocivo esiste attualmente, per
conseguire il meglio degli interessi partico~
lari e generali.

Si verificherebbe la stessa situazione (li
certi Paesi che, pur ricchi di vasbi giacimen~
ti naturali di materie prime e di forze lavo~
rative, difettano di un'adeguata ed efficiente
organizzazione che assicul'l loro una conve~
niente produzione di beni e di servizi.

'Senza nulla togliere al merito di quanto
è stato finora fatto, non si può ignorare che
le aree turistiche vere e proprie coprono un3
modesta parte del nostro territorio e sono
proiettate prevalentemente nel settentrion".
Il che significa che una considerevole supel'~
ficie dell nostro Paese è sconosciuta ai tUl'l~
sti esteri e nazionali, pur presentando note~
voli risorse e motivi di attrazione per lo svi~
luppo di una sana industria del forestiero,
attraverso la quale potrebbe arrecarsi un sof~
fio vivificatore alle economie locali con im~
mediati vantaggi per l'intera collettività.
:Ma questa valorizzazione impone anzitutto
un'azione intelligente, decisa ed impegnativa
da parte deno Stato, posto che premessa es-.
senziale per promuovere ed acquisire una
corrente turistica apprezzabile è la crea7ione
di condizioni ambientali adeguate al gusto
ed alle esigenze della clientela, specie di quel~
la estera.

Torna così la domanda: «Che cosa cerca
e che cosa potrebbe desiderare lo straniero
venendo in Italia? ». N on è facile rispondere
a questo interrogativo. Si tratterebbe, infat~
ti, di trovare l'integrale soluzione di un'in~
finità di problemi che vanno vagliati e pr()~
fondamente studiati caso per caso e in rap~
porto al tempo, alle circostanze ed ai lluoghi.
Compito, quindi, delle organizzazioni del ra~
mo. Molto più semplice, ed altrettanto profi~
cuo, è invece chiedersi: «Che cosa dispiace
di più agli stranieri che vengono nella nosh q

Patri,a? ».
Ho già accennato al disappunto per l'in~

sufficiente ricettività. Ma non è tutto. La ri~
vista « Turismo d'Italia », facendosi eco di
lamentele raccOllte 'tin pc' dovunque, in un
suo recente numero scriveva che, malgrado
ogni entusiasmo per le nostre bellezze natu~
l'ali ed artistiche, i turisti stranieri, dopo
qualche giorno di permanenza nella nostra
terra, finiscono sempre con l'annoiarsi per
mancanza di divertimenti.

N on si può sempre girare col naso ,er
aria, specialmente di sera. In particolare, la
predetta rivista osservava che i nostri spetta~
coli di varietà, in ossequio ad una malintesa
mora,le, sono talvolta stucchevoli, talvolta
pacchiani e che nel nostro Paese si esagera
sino al punto da distribuire volantini alle
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straniere invitandole a non girare in panta~
loncini, mentre a Madrid, capitale della ca:t~
tolicissima s.pagna, è dato di assistere a sfar~
zosi spettacoli che nulla hanno da invidiare
a quelli celeberrimi del « Moulin Rouge » di
Parigi. Un argomento questo da considerare
con attenzione, perchè se è vero ~ come sarà
vero ~ che gli stranieri nel nostro Paese si
annoiano e tagliano al più presto la corda,
a nulla vale rallegrarci del grande numero
di viaggiatori che vengono da noi.

Ai fini del riE1ultato, infatti, non è i,l nu~
mero a fare la forza, ma il potenziale economi~
co che è principalmente espresso dalla durata
del soggiorno. Sluscitato l'interesse per l'Ita~
lia, occorre rafforzare questo interesse, fer~
marJo su manifestazioni e attrattive partico~
lari. Si tratta, in sostanza, di trattenere il più
a lungo possibile la clientela conquistata e
di indurla a tornare tra noi anzichè far,}a ri~
partire presto e col ricordo di tanti sbadigli.

E accenno solo per sintesi ad altre que~
stioni sulle quali è necessario polarizzare
la nostra attenzione e i nostri sforzi ai fini
della più sollecita e cons'ona soluzione. Mi
riferisco alla qluestione dei rumori e a quel~
la del cosiddetto « gallismo » o « pappagalli~
sma », nonchè al problema attuale e di fon~
do che pastula la creazione di una vera co~
scienza turistica nelle diverse categorie a
contatt,o con i forestieri. Ed a questo punto
trovo, più che opportuno, addirittura neces~
sario rIvolgere un'esortazione alia stampa
perchè essa, pur assolvendo il suo compito,
attenui i modi e le tinte di certi fatti di
cronaca che, se spiacevoli, sono comuni a
quasi tutti i Paesi: e ciò per non fornire
la possibilità di dar vita ad una propagan~
da controproducente e lesiva dei nostri in~
teressi.

Sempre alla ricerca di quanto possa di~
spiacere agli stranieri che vengono tra noi,
mi sembra necessario insistere nella richie~
sta di una riforma delle norme di Pubblica
Sicurezza che regolano tutta l'attività turi~
stico~alberghiera, onde ne rislwltino snellite
al massimo le pratiche burocratiche. Se la
pesantezza della nostra burocrazia è un gros~
so fastidio e una grande perdita di tempo
per noi stessi italiani durante lo svolgimen~
to della nostra attività lavorativa, figuriamo~

ci quale cattiva impressione possa essa fare
sugli stranieri che vengono fra noi per di~
porto, che spesso non eonoscono bene la no~
stra lingua e che, conseguentemente, trova~
no maggiori dif.ficoltà nell'adempiere qudle
formalità che, peraltro, possono dare loro la
spiacevole sensazione di essere ritenuti ele~
menti perieolosi da sorvegliare con la mas~
sima cura.

lÈ, direi, una questione di costume. A tale
proposito, mi pare di aver letto un articolo
con il quale si sosteneva che ai visitatori di
olltralpe e d'oltremare del nostro Paese do~
vrebbe darsi la denominazione di «'Ospiti»
e mai di « stranieri », giacchè chiamare stra~
niero l'ospite è un allontanarlo, il fargli sen~
tire un netto distacco, che sa troppo di que~
stura. Una proposta che mi piace perchè
espressione di gentilezza, che contribuirebbe
pure a cattivarci le simpatie dei visitatori.

Problema complesso, questo delle simpa~
tie da destare nella massa degli ospiti. A vol~
te, non si tratta di mancanza di quella sen~
sibilità che non credo faccia difetto negli ita~
liani, ma di errata valutazione di fatti che
determina poi atteggiamenti non soltanto
spiacevoli per gli altri, ma anche contropro~
ducenti per noi. Voglio riferirmi all'opinio~
ne secondo cui 10 sviluppo delle attività cam~
peggistiche possa risolveri';i in un danno per
la nostra indùstria ricettiva. lÈ questo, infat~
ti, un errore.

JH «,camping» costituisce suio una faTina
eroica di turismo, ed è appunto qui che si
formano le nuove leve dei clienti d'albergo
di domani. Una similitudine si p1Uòtrovare
nel fenomeno della motorizzazi,one in questo
dopoguerra. Aid un tratto, come ognuno ri~
corderà, si videro le nostre strade invase dai
,« moto~scooters ». Sembrava che le nuove ge~
nerazioni avessero deciso di andare tutte in
motoretta. Ma le fabbriche di automobili non
se ne preoccupar'cno. Tutt'altro!

!Sapevano che quell'O costitmiva soltanto il
primo passo verso un'acquisizione di gusto
e che, ben presto, in forte percentuwle ~ co~

me poi efrfeUivamente avvenne ~ la motoret~

ta sarebbe stata sostituita con una « utilita~
ria» e questa, a sua volta, da un'automobi~
le più gr'Ùssa. La moda del campeggio è dif~
fusa in tutta IEluropa, ma è stato constatato
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che, nel 50 per cento dei casi, i campeggia~
tori, dopo una prima esperienza che è servita
loro a far prendere il gusto dei viaggi, vanno
alla ricerca di maggiori comodità e, come ho
detto avanti, si trasformano in ottimi clienti
d'albergo.

Ma, ,in Italia, il campeggio deve essere fe~
golato anche secondo un criterio di equa di~
stribuzione. È certamente eccessivo che sllll
lago di Garda vi siano chillometri e chilome~
tri di tendopoli. Sarebbe bene riuscire a spo~
stare una parte dei campeggi sulle coste ca~
labre, pugliesi e siciliane, le quali ~ come

scriveva tempo addietro, e proprio a tale
proposito, «Il Corriere della Sera» ~ «si

prestano egregiamente per ospitare tendo~
poli e inoltre vantano località e panorami da
fare invidia a moate località del nord ».

E!d è assolutamente da evitare che i cam~
peggi invadano le zone di rispetto dei nostri
centri alberghieri, zone, queste, che rappre~
sentano le naturali aree di espansione del~
la ricettività.

Una sua particolare organizzazione richle~
de pure il t,nrismo di massa, che viene ormai
giustan1ente considerato come un fattore so~
ciale ed economico e che, nella sua generalità,
interessa individui a scarso reddito, anche se
di elevato tono 8'ociale. Occorre che questi
particolari turisti, giunti in una città o in una
locailità turistica, trovino locali accoglienti
per il vitto, alloggi decorosi per il loro riposo
e il t,utto a prezzi accessibili.

Ma è bene a questo punto precisare che
l'avvenire del turismo sociale non risiede nel ~

le iniziative, che alcuni enti pubblici hanno
adottato, di appositi impianti ricettivi dalle
gestioni antieconomiche, ma de,ve soprattut~
to poggiare sull'iniziativa privata la quale,
in questo settore, va incoraggiata principal~
mente perchè ha un carattere spiccatamente
artigianale a gestione familiare.

N on posso tacere degli autostelli. Il trion-
fo dei motori e l'inizio dell'epoca del turi~
sma motorizzato hanno necessariamente au~
mentato i problemi dell'industria turistica.
Pur non escludendo la figura del turista che
arriva in grossa cilindrata in una località e
va subito alla ricerca dell'albergo di lusso,
c'è chi, stanco del lungo viaggio, desidera
trovare immediatamente un alloggio per ]0.

notte, per sè e per la sua macchina. Un al-
loggio che, pur non privandolo delle comodi~
tà della vita moderna, lo dispensi da qual~
siasi osservanza di convenzioni sociali e da
qualsiasi etichetta di «table d'hOte ». Que~
sto tipo di turista desidera poi sapere anti~
cipatamente quel che dovrà pagare. A tutte
queste esigenze, come noi sappiamo, rispon~
de l'autostello.

Ora, se in Italia gli autostelli non mancanO,
è 'però certo che, di fronte all'incremento del~
la motorizzazione e, conse,guentemente, del~
l'autoturismo, il loro numero è molto esiguo.

Come si vede, onorevoli colleghi, il com~
pita dell' Amministrazione del turismo, cui
stiamo per dare vita, non è dei più facilI. Si
tratta di provvedere ad esigenze che, pur
riguardando lo stesso campo, sono le più di~
verse; si tratta di sollecitare da parte degli
altri organi centrali dello Stato l'adozione di
provvedimenti di fondamentale importanza,
che rientrano nella specifica competenza di
ognuno di essi.

Oltre a quanto ho accennato, l'apertura
di nuove arterie stradali, l'istituzione di li~
nee di comunicazione aeree, marittime, fer~
roviarie ed automobilistiche, l'esecuzione di
opere igienico-sanitarie laddove ancora ri~
chieste (aoquedotti, fognature, eccetera), la
istituzione di uffid postelegrafonici, l'utiliz~
zazione razionale degli arenili, la tutela delle
bellezze naturali, e, non ultimo, il manteni~
mento dell'ordine pubblico, sono iniziative che,
separatamente o globalmente prese, possono
preludere allo sviluppo turistico anche di
ampie zone finora chiuse a tale mercato.

,È, intanto, opportuno osservare che si de~
ve principalmente all'iniziativa privata se
siano state in qualche modo rinnovate ed
aumentate le attrezzature ricettive. Difatti,
se confrontiamo l'incremento verificatosi in
questo settore dal giugno 1949 al 31 dicem~
bre 1958 con le operazioni per le quali, nello
stesso periodo, lo Stato e la Cassa per il
Mezzogiorno hanno concesso provvidenze, ap~
prendiamo che su 9.794 nuovi esercizi sol~
tanto 1.089 hanno usufruito delle agevolazio-
ni di legge.

In altri termini, l'intervento della pub-
blica iniziativa presenta valori davvero mo~
desti, che se da una parte esprimono la vi-
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talità e la sanità di questo settore dell'eco~
nornia nazionale, dall'altra lasciano perples~
si circa l'effettiva volontà di realizzare un
incremento dell'attività turistica.

La scarsezza degli interventi statali ha
fatto poi sì che le nuove attrezzature sian,)
state create prevalentemente in zone già tu~
risticamente progredite.

È evidente che l'operatore, il quale non
sia invogliato da particolari agevolazioni a
preferire nuove zone per l'impiego dei suoi
capitali, crea i suoi impianti in quei centri
ove l'alea imprenditoriale sia ridotta al mi--
nimo e dove possa realizzare sin dall'inizio
della gestione il massimo possibile reddito.
A tale fattore si è aggiunta la mancata ese~
cuzione di quelle opere di valorizzazione che
costituiscono le infrastrutture neces,sarie allo
sviluppo dell'industria turistica.

Si è così creato un maggIOr divario fra i
centri già affermati e le vastissime zone an~
cara da valorizzare, divario che, con il loro
intervento, inutilmente hanno cercato di neu~
tralizzare gli enti turistici locali, i quali pro~
prio nelle zone meno attive dispongono, Oggl
come ieri, di minori mezzi.

Se si vuole mantenere il primato raggiun~
to ed anzi migliorare le posizioni, è neces-
sario che l'attività di tutta l'organizzazione
turistica si i,spiri ad una nuova politica. Una
politica di produttività, con un impiego suf-
ficientemente largo di mezzi, con un'accura-
ta manovra ,degli interventi pubblicI, clle aeo-
bono essere prevalentemente diretti a favo-
rire l'espansione delle aree turistiche tenen~
do presenti i nuovi fattori che possono spin.
gere ad un viaggio nel suolo italiano. Pro-
prio l'apertura al traffico turistico di nuov~
zone, di quelle cioè dove oggi è scarsa la l'i-
cettività, nonchè l'intelligente rilancio di
quelle dove è venuta a verificarsi una stasi,
potrà muovere nuove ,correnti. È, a tal pro~
posito, da dire che la valorizzazione turistica
del Mezzogiorno verrebbe tra l'altro incon~
tro alla saturazione delle altre località turi-
stiche d'Italia, dove particolarmente nei mesi
di lug.Jio ed agosto i forestier,i lamentano ap-
punto una mancanza di ricettività.

Compito, questo, che sarebbe anche agevo-
lato dai nuovi gusti del turista, essendosi da
più parti rilevato che oggi non si cercano più,

come una volta, le località fresche in estal~
e quelle calde in inverno, ma, per dare un
esempio, quelle dove nei mesi rigidi si pos-
sono praticare gli sports invernali e quelle
a~re zone dove si possono fare i bagni di
mare sotto la canicola.

A questo punto è necessario citare alcunc
delle infrastrutture la cui realizzazione è
fattore indispensabile alla valorizzazione del~
le nuove località. Ormai risolto quasi ovun-
que il problema igienico e quello dei servizi
indispensa:bili al vivere civile, l'attenzione
dei pubblici poteri deve polarizzarsi sulla ne-
cessità di risolvere il problema delle comu-
nicazioni interne ed internazionali verso le
zone suscettibili di valorizzazione turistica.

È necessario, ad esempio, ravvicinare il
Mezzogiorno al continente europeo e, soprat-
tutto, creare mezzi di comunicazione tra il
Sud d'Italia, il Medio oriente ed il Nord
.A!frica. Queste regioni potranno fornire al~
l'Italia meridionale una ricca clientela com~
pletamente nuova. Allo stesso fine, sarà poi
utile sviluppare, con avveduta politica, il ter-
malismo del Mezzogiorno, potenziando gli im-
pianti già esistenti, che vantano, del l'e,sto,
proprietà curative di prim'ordine.

Ma, come si vede, si tratta soltanto di Ull
esempio che apre uno spiraglio sull'immen-
sità del lavoro da compiere nel campo della
valorizzazione delle risorse turistiche nazio-
nali.

AggIUngo che la diffusione della conoscen-
za delle nuove condizioni del nostro Paese,
attraverso una ben fatta propaganda che non
limiti il suo obiettivo alle zone già note, è
il necessario completamento dell'azione da
svolgere per il potenziamento del movimen~
to turistico. Ma valorizzazione e propagan.
da vanno opportunamente sintonizzate e ma.
novrate in modo da porre in rilievo per cia-
scun Paese estero i motivi maggiormente ade-
renti alla mentalità dei singoli popoli. Far
sapere, ad esempio, in Francia o negli Stat'
Uniti d'America, che nel nostro territorio
si invitano ~ come ho già accennato ~ le
donne forestiere a non girare in pantalon-
cini, significa perdere senz'altro buona parLe
della clientela di' quelle Nazioni. Specialmen~
te fra i giovani. Forse, l'effetto negativo sa..
l'ebbe minore per lo «scippo» di una bar-
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setta, rischio questo che potrebbe addirittu~

l'a sol,leÒtare qualche spirito avventuroso.
Ma io scherzo. È evidente, però, che d'ora in~
nanzi la Pubblica Amministrazione dovrà an~
zitutto disporre di idonei congegni di rile
vazione e di studio della psicologia dei fo~
restieI1i e del fenomeno turistico. È questo
il problema di fondo comune a tutti i Paesi.

La soppress1ione delle formalità di fron~
tiera e del controllo sui cambi, iniziative
che sono ,slulla via di una generale attuazi;)~
ne, privano, infatti, di preziose fonti di in~
formazione. Poichè è indispensabile da una
parte ~ e nello stesso inter,esse del turismo
~ giungere ad una completa libertà di cir~
colazione senza ,allcuna formalità, mentre, da
altra parte, èaltr,ettanto necessario disporre
di elementi di dlevazione per 10 studio del fe~
nomeno, occone senza indug,}o sostituire ai
sistemi che verranno meno nuovi mezzi di
iIl'dagine. Si tmtta di una ricerca che 10 Sta~
to italiano non può trasclurare, così come non
la tmscurano i ,Paesi esteri, vivamente pr,eoc~
cupati che in un prossimo futuro venga me~
no ogni possibilità di rilevazione del fenome~
no turistIco. M.a, anche prescindendo da que~
sto problema genemle di vasta portata, è da
notare come nel nostro Paese molto più che
negli rultri, dove vi è tutta una fioritura di
istituzioni che si interessano agli studi sta~
tistico~economici sul turismo, manchi ogni
iniziativa che non sia una ricerca isolata
e personale.

E vi è da dire ancora che in questo campo
occorre rifare tutta una mentalità, come si ri-
leva dal fatto che i pochi convegni di studio
in materia organizzati sono stati onorati da
uno sparuto numero di partecipanti ed han~
no portato all'unica concllusione che ben poco
si è fatto su Iquesta strada.

,Non è ammissibile che l'azione svolta dallo
Stato direttamente od a mezzo dei numerosi
enti pubblici, e queltla della privata inizia~
tiva, difettino di una base statistica attendi~
bile.

Abbiamo più volte senUto affacciare serie
pevplessità, spe,cie in rapporto ai sistemi di
rilevazione ed ai metodi di calcolo sull'atten~
dibilità delle statistiche sul turismo.

Appare, quindi, lecito sollecitare 'Unaggior~
namento deIll'organizzazione che valga aid as-

sicurare all'azione della Pubblica Ammini~
strazi'Ùne un fondamento di maggior rigore
scientifico, ed ai privati operatori gli ele~
menti essenziali per la 101''0attività imprendi~
toriale.

Date le premesse considerate, debbo subito
aggiungere che aUe rilevcazioni comunque
compiute dall'interno occorre unire un'osser-
vazione concomitante dell fenomeno sul mer~
cato turistico internazionale.

Questa esigenza e quella di a:ddivenire ad
accoI1di di collabor,azione sul piano turistico
tra le varie Nazioni, impongono l'istituzione,
presso le ambasciate della Repubblica, di -ad~
detti turistici che curino le osservazioni in
loco e 10 sviluppo delle relazioni, per questo
settore, col Paese nelqtuale oper,ano. Si trat~
ta di un problema avvertito ed impostato da~
gli attuali organi turistici; ed infatti, in un
ordine del giorno votato dall' Alssemblea del-
l'Unione nazionale demli E:nti provinciali per
il turismo il 25 novembre 1958, subito dopo
la presentazione del disegno di legge sulle
attrilbuzioni degli organi del Governo delh
Repubblica e sull'ordinamento della Presi~
denza de~ Consiglio dei ministri e dei Mini~
steri, viene indicata, come uno dei plunti fon~
damentali per un'organic,a ,politica del turi~
smo, l'istituzione « di speciali organi all'este~
l'O, i quali, come avviene per altre attività
nazionali di pari importanza, abbiano ad un
tempo la funzione di osservatori e quella di
animatori degli scambi turistici con l'Italia ».

Vii è dunque da svolgere in tutti i campi
che riguardano il turismo un'attività pubhli~
ca di notevolissimo rilievo, in vista del pro~
gredire della mobilità dei popoli e Idel1a libe~
ralizzazione del movimento del1e persone.

Se un tale lavoro sarà af.frontato con serie~
tà d',intenti, non potrà manoare un largo suc~
cesso.

È questa ,la ragione d'essere del mio con~
senso all'istituzione del Ministero del turi~
smo, il quale dovrà divenire il cervello mo-
tore dell'auspicato potenzi'amento, senza tut~
tavia, beninteso, far correre al turismo. .stes~
so il pericolo di una burocratizzazione, che.
oltre ad esser'e pernic,iosa se consider'ata rin
se stessa, si risolverebbe a danno di quel1a
iniziativa privata allla quale, dopo tutto, mol~
to e molto si deve anche nel settore in esame,
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se è vero, come è vero, che l'afflusso dei fo~
restieri in Italia ha raggiunto punte di pri~
mato.

L'aver stabiIito nel disegno di legge isti~
tutivo del nuovo organo che il Ministro per
il turismo fa parte del Comitato dei ministri
per la Cassa del Mez:wgiorno, è indice che
il Governo proponente ha ben compreso quan~
to vitale sia l'esigenza di valorizzazione ai
fini turistici delle zone depresse.

Dal che non soltanto potrà derivare il be~
nessere di queste zone ~ ,chè il movimento
turistico è un tale elemento vivificato re di
ogni economia da ispirare sicura fiducia ~

ma anche un notevole incremento dell'afnus~
so di valuta estera.

A proposito di tale afflusso di valuta ~ e

non ci si dovrebbe stancare mai di ripeterlo
~ è indispensabile che la politica statale,
pur tenendo nel massimo conto il bisogno
di viaggiare ,anche delle categorie di cittadi~
ni meno benestanti, ponga la massima atten~
zione al turismo di classe, quello che deside~
l'a, tra l'altro, dei divertim-enti notturni e che

si è rarefatto negli ultimi tempi. Ciò si po~
trà ottenere con un'adeguata propaganda al~
l'est-ero onde invogliare i turisti di maggiori
possibilità .finanziarie a visitare il nostro
Paese.

Dovrei ora, signor Presidente, passare al~
l'esame specifico del disegno di legge, ma, se
lei dovesse ritenere che l'ora è tarda, potrei
riservarmi di riprendere la parola in sede di
commento agli emendamenti da me presen~
truti. (Applausi dal c.entro).

P RES I D E N T E. Riprenderà la pa~
rola in sede di di,scussione degli artieoli.

Rinvio il seguito di que,sta diSicussione aUa
seduta pomel1idiana. Ogg,i seduta pubblica al~
le ore 17 con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




